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ilRMAGMCCIII E RORGOGMI 


CAPITOLO XXI. 

# J * ' ' * 

Così , Parigi imprendibile pel possente duca 
di Borgogna e pel numeroso suo esercito, avea, 
come una capricciosa donnetta, di notte tem- 
po aperte le porte ad un semplice, capitano co- 
mandante di settecento lance. I Borgognoni 
in una mano il fuoco, nelPaltra il ferro, si era- 
no sparsi nelle vepchie strade della città rea- 
le, estinguendo il fuoco nel sangue, e dissec- 
cando il sangue colle fiamme. Pierino Le- 
dere, causa oscura di cotesto grande avveni- 
mento, dopo avervi preso quello che ne desi- 
derava, cioè la vita del conestabile , era rien- 
trato nelle file del popolo, ove ^istoria da ora 
innanzi lo cercherà in Vano , ove morrà oscu- 
ro come vi è nato sconosciuto , e dondé era 
uscito per un’ora per attaccare ad una delle 
piu grandi catastrofi della monarchia il suo 
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4 * BORGOGNONI 

nome popolare, tutto raggiante dell’ immorta- 
lità d’ un gran tradimento* 

, Intanto da tutte le parti piombavano su’Pa- 
rigi , come avoltoi sovra un campo di batta- 
glia*, i signori e gli uomini d’ arme ché vole- 
vano prendere la parte loro di co.desta grande 
preda , che fino allora la sola maestà reale 
aveva legittimamente posseduto. Il primo era 
stato ì’Ile-Adam , che giunto il primiero avea 
preso la parte del teorie; poi erano venuti il 
sere di Luxembourg, i fratelli Fosseuse, Cré- 
Yecoeur, e Giovanni di Poix, dopo i signori , 
i capitani delle guarnigioni di Piccardia e 
dell’isola di Francia; infine erano giunti al 
seguito dei capitani i contadini dei dintor- 
ni , che , per non lasciar nulla dietro- ad 
essi, saccomannavano il rame, mentre i loro 
padroni saccomannavano l’oro. Poi, quando i 
vasi delle chiese furono fusi, quando le casste 
dello Stato furono vuote, quando non restò più 
nè una frangia, nè un fiordaliso di oro al manr 
tello reale , ne gettarono il velluto nudo sulle 
spalle del vecchio Carlo, lo fecero sedere sul 
suo trono mezzo fracassato , gli misero una 
penna tra le mani e quattro brevetti sulla' ta- 
vola. L’ Ile Adam e Chatelux furono mare- 
scialli, Carlo di Leus ammiraglio., Roberto di 
Madie -gran panettiere,, e qiiando il re ebbe 
sottoscritto credette di aver regnato. 
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ARMAGNACCfll 5 

Il popolo guardava tutto questo dalle fine- 
stre del Louvre, — e dicea : Bene , dopo aver 
cubato l’ oro ecco che rubano le cariche ^for- 
tunatamente che ci sieno più sottoscrizioni alla 
punta della mano del re, che non vi etano scudi 
nellesue casse. — Prendete, prendete, signori, 
ma Hannotin di Fiandra , è per venire , e se 
non sarà contento di quello che gli avrete la- 
sciato , potrà ben- farsi una spia porzione con 
tutte le vostre. ' - • , 

Intanto Hanuotin di Fiandra ( era questo il 
nome che scherzando il duca di Borgogna si 
dava qualche volta egli stesso } non si affret- 
tava a venire ; egli noii aveva veduto senza ge- 
losia entrare uqo dei suof capitani in una città, 
alle porte delta quale egliavea due volte per- 
cosso' colla sua spada, senza che quella gliele 
aprisse ; ei' ricevette a Mantbeillard il messag- 
gio che . gli annunciò questa inaspettata novel- 
la, ed immantinente, invece di continuare i) 
suo cammino , ritirossl a Bigione , una delle 
sue capitali. Isabella era , da parte sua, rima- 
sta a Troyes , tremante ancora perda riuscita 
della sua impresa ; il duca ed essa non si ve- 
devano per, nulla , sembravano due complici 
di un notturno assassinio che esitassero di tro- 
varsi a faccia a faccia alla luce del sole. 

In questo tempo Parigi aveva una vita feb- 
brile e convulsiva ^Siccome dicevasi che Isa- 
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6 BORGOGNONI 

bella éd il duca noivsarebbero punto rientrati 
nella città finche vi restasse un Armagnacco, 
e come desideravasi rivedere la regina ed il 
duca * r ogni giorno questa voce alla quale la lo- 
ro doppia assenza sembrava dare qualche fon- 
damento era il pretesto di un nuovo massa- 
cro. Ogni notte gridavasi « AH’ armi!-» Il po- 
polo percorreva la città con torchi. Óra gli Ar- 
magnacchi diceyasi , rientravano per la pòrta 
san Germano ed ora~per la porta del Tempio. 
Gruppi di uomini 9 capo' dei quali dis.tingue- 
vansi i beccai coi larghi coltelli lucenti bran- 
diti in àlto dàlie loro nude braccia v percorre- 
vano Parigi in tutte le direzioni, poi qUalcu*- 
no diceva: olà! voi altrii ecco la Casa di un Ar- 
magnacco ! i ool tòlti faceyano giustizia del pa- 
drone, ed il fuoco della casa.’ Era d’uopo per 
uscire senza paura , portare.il cappuccio’ tur- 
chino e ia croce rossa. VariLadepti., sopravan- 
zando in ferocia i più feroci, formarono' una 
compagnia Borgognona che chiamossi di san- 
t’Andrea ; ognuno dei suoi membri portava! 
una corona di rose; e non v’era eccesso che 
costoro non tentassero e non conducessero 
trionfalmentè a terrqine in quella ridicola ac- 
conciatura. In breve, nel .vedere tai cose, sa- 
rebbesi creduto esser Parigi nell’ allegrezza del 
carnevale, se non» si fossero incontrati in ogni 
strada dei luoghi neri , ove erano bruciate ca- 
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ARMAGNACCHI 7 

se, dei luoghi rossi, ove erano stati uccisi uo- 
mini. 

Fra i più accaniti scorridori di notte e di gior-~ 
no, eravi uno che facevasi osservare per la 
sua impassibilità nel massacro, e la sua abilità 
nella esecuzione. 

- Non vi Cra un incendio, ove non portasse 
la sua torcia, non un assassino ove non insan- 
guinasse la sua .mano: quando lo si vedeva col 
cappuccio rósso , colla giubba sangue di bue, 
col cinturino dj bufalo serrantegìi al fianco 
una larga spada a due mani, di cui l’impugna- 
tura toccavagli il merito , e la punta 1 piedi, 
quei che -solevano^ vedere decapitare maestre- 
volmente un Àrmagnacco^ non avevano che a 
seguirlo', dal perchè vi era un proverbio tra il 
popolo, che mastro. Ciappelletto facea saltare 
il- capo pria che la berretta avesse il tempo di 
accorgersene. •" • 

Così Ciappelletto era l’eroe di quelle feste , 
i beccai stessi lo riconoscevano per mastro e 
gli cedevano il passo. E Ciappelletto ohe era 
il capo di tutti gli attruppamenti, l’anima delie 
sommosse, con una parola fermava la folla cjie 
lo seguiva , con un cenno spingeva innanzi; 
era una magia a, vedere come tutti quegli uo- 
mini obbedivano ad un solo. 

Mentre che Parigi rimbombava di tutti que- 
sti gridi , si rischiarava di queste luminarie , e 
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8 BORGOGNONI 

die ogni notte svegliavasi a sussulto, la vec- 
chia Bastiglia si elevava alla sua estremità o- 
rientale, nera e silenziosa. Le grida di fuori 
non vi. avevano niun -eco, la luce dei torchi 
niun riflesso, il ponte era alzato, la saracine- 
sca bassa. Il giorno, niun essere vivente mo- 
stravasi sulle sue mura, la cittadella sembrava 
guardarsi da se medesima, solamente quando 
un attruppamento avvicinavasi ad essa più che, 
non sembravale convenevole, vedevansi uscire 
da ogni piano ed abbassarsi su quest# folla 
tante frecce per quante erano le feritoie;. sen- 
za che si potesse distinguere se fossero uomini 
o macchine che le facessero muovere. 

A tal vista, la folla, fosse condotta dallo stes- 
so Ciappelletto, volgeva il dorso scoten'do il ca- 
po, le frecce rientravano nella faretra e a mi- 
sura che allontanavasi l’attruppamento, la vec- 
chia fortezza ayea a capo di uri momento , ri- 
presa un’aria di noncuranza e di bonomia si- 
mile a quella del porcospino che, quando il 
pericolo sì allontana, ripiega sul dorso come i 
peli di una pelliccia , le'mille lance alle quali 
ei deve il rispetto che gli portano gli altri ani- 
mali. * . t „ 

Nella notte, il medesimo silenzio e la stessa 
oscurità; in vanot Parigi rischiarava o le sue 
strade o le sue finestre, nessun lume passava 
dietro le finestre inferriate della Bastiglia, niu- 
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ARMAGNACCIII *9 

na parola umana Facevasi udire alP intorno 
delle sue mura , solamente di: tanto in tanto 
alle finestre delle torri che elevavansi ai quat- 
tro angoli , passava la. testa Vigilante di una 
scolta, ehè non poteva che in questa positura 
riguardare se preparassero qualche sorpresa al , 
basso dei bastioni , ed ancora una volta che 
questa testa era passata, restava in talelmmo- 
bilità , clic si sarebbe potuto, quando un rag- 
gio di luce rischjaravala, prenderla per una di 
quelle maschere gotiche, che la fantasia degli 
architetti colloca corhe un ornamento fantasti- 
co sugli archi dei ponti, o sulla facciata delle 

cattedrali. * . 

• ' 

Intanto, in unaC fosca notte , verso la fine 
del mese di giugno, mentre che le sentinelle 
guardavano i quattro angoli della Bastiglia, due 
uomini salivano la stretta scala'a chiocciola.che 
menava alla piattaforma. If primo che com- 
parve sulla terrazza era un uomo tra i quaran- 
tadue e i quarantacinque anni, la sua persona 
era colossale, e la sua forza era quella che si 
prometteva dalla suà persona. Questi era co- 
verto da una compiuta armadura, benché per 
arma offensiva al fianco, ove* mancava la spa- 
da, il. cinturino non sostenesse che unp di 
quei pugnali lunghi- ed acuti , che si chiama- 
vano misericordie y la sua manca vi si appog- 
giava per abito, mentre colla destra., teneva 
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rispettosamente, uno di quei berretti di velluto 
guarniti di pelo, che i cavalieri portavano nei 
loro momenti di riposo , in. cambio degli el- 
metti da battaglia, che qtialche volta pesavano 
da 40 a 45 libre. La sua testa nuda lasciava 
adunque vedere folte sopracciglia, occhi di un 
turchino cupo, un naso aquilino,' Una pelle ab- 
bronzata dal sole, le quali cose davano all’in- 
sieme di quella fisonomia un carattere di auste- 
rità, che una barba lunga un pollice, tagliata 
in giro, lunghi capelli neri che scendevano da 
ciascun lato delle gote, non contribuivano cer- 
tamente a render piu .dolce. * 

Appena l’ uomo che abbiamo abbozzato , fii 
giunto sulla piattaforma , ^volgendosi stese il 
braccio verso 1* apertura al livello del suolo 
che gli avea dato passaggio ; una mano fina e 
rótondetta ne usci per afferrare quella mano 
forte e possente, e al momento, coU’aiuto di 
questo. punto di appoggio , un giovine tra i se- 
dici a’diciassette anni, tutto coverto divelluto 
e di seta , biondo il capo, gentile il corpo , de- 
licate le membra, slanciossi Sul terrazzo ed 
appoggiandosi sul braccio del compagno , co- 
me se quella foggierà salita fosse stata una gran 
fatica, parve cercare pter uso un seggio sul quale 
riposarsi. Ma vedendo che avevano stimato que- 
st’ ornamento inutile sulla piattaforma di una 
cittadella, prese il suo partito, formò colla se- 
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conìda mano che riunì alla prima una specie 
di anèllo col mezzo del -quale fece sostenere al 
braccio atletico al quale si sospese , la metà 
del peso che natura aveva destinato allò sue 
gambe di portare, e cominciò così una passeg- 
giata , che sembrava fare più per condiscen- 
denza à quello che lo accompagnava, che per 
una decisione della sua propria volontà. 

Passò qualche minuto senza che-niuno dei 
due rompesse il silènzio della notte con una 
sola parolaio interrompesse quella passeggia- 
ta che la* strettezza della, piattaforma rendeva 
assai limitata. Il romore.dei passi di que’ due 
uomini non nè formava che un solò, tanto il 
passo Jeggiero del giovane confondevasi col pe- 
sante camminare del soldato; tal che sembrava 
un corpo e la sua ombra; e* che un solò vives- 
se per entrambi. Tutto ad un tratto l’uomo 
d’armi fermossi còl viso rivolto a Parigi, e for- 
zò il giovine compagno di farne altrettanto: 
essi dominavano tutta la città. 

Era infatti una di quelle notti di tumulto 
che abbiamo tentato di dipingere; dapprima non 
distinguevasi dalla piattaforma altro che un con- 
fuso ammasso di casèchesistendevadairorien- 
te all 5 occidente , ed i cui tetti', nell’ oscurità 
sembravano attenersi gli uni agli altri, come gli 
scudi di una truppa di soldati' chè corrono ad 
un assalto. Ma .ad un tratto , e quando un at- 
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12 BORGOGNONI 

troppamente prendeva un cammino parallelo 
al cerchio cui potevano giungere gli: sguardi , 
il lume dei torchi, rischiarando una strada in 
tutta la sua- lunghezza, pareva fendere Un quar- 
tiere della città, delle ombre rossicce yisiaffol- 
lavano confusamente con grida e scoppi di risa, 
poi- alla.prima. crociera che cambiava la sua di- 
rezione* questa fo.lla spariva coi suoi torchi , 
ma non col suo romorio. Tutto ritornava, nel 
buio , e il romore che udivasi rassomigliava al 
soffocato lamento della città di .cui la guerra 
civile dilaniava le viscere col ferro e col fuo- 
co. A quello spettacolo e a quel frastuono, la 
fisonómia 'del soldato divenne fosca ancora più 
dell’ usato; le sue sopracciglia si. toccarono con- 
traendosi, il suo manco braòcio si stese verso 
il palazzo del Louvre ;* e a pena poche parole 
indirizzate al suo giovane compagno, gli passa- 
rono dalle labbra , tanto i denti erano stretti. 

. — Altezza , eccq là la vostra 'città; la rico- 
noscete voi?.... J . ' 

La fisonomia {te 1 giovane pfese una espres- 
sione di melanconia dixmi un momento prima, 
l’avrebbero creduto incapace. Fissò gli occhi su 
quelli dell’uomo d’armi, dopo averlo guardato 
un istante in silenzio. . 

— Mio bravo Tanneguy , disse egli, 1’ ho 
spesso guardàta a simile ora dalle finestre del 
palazzo Saint-Paul , come la guardo ora dal 
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terrazzo della Bastiglia qualche volta l’ ho 
veduta tranquilla , ma non credo averla ‘mai 
veduta felice. 

Tanneguy trasalì: egli non si aspettava una 
simile risposta dalla bocca del giovine del frno. 
Egli l’aveva interrogato,. credendo parlare ad 
un fanciullo, e questo aveva risposto come un 
uomo.' . 

— Vostra altezza mi perdoni, disse Duchà- 
tel; ma credeva che fino a quest’ora vi foste 
occupato piu dei vostri piaceri che degli affari 
della Francia. ' , 

— Padre mio (dacché Duchàtel avea salvato il 
giovine delfino dalle mani dei Borgognoni, questi 
gli dava un tal nome.) questo rimprovero non è 
giusto che per metà; fino a che ho veduto appo 
il trono di Francia i miei due fratelli , che ora 
sono appo.il trono di Dio, sì e vero, non vi èsta- 
to nelf'animo mio luogo altro che alle gioie ed 
alle follie; ma dopo che il Signore li à richia- 
mati a Lui in un modo Vi inatteso e terribile,- 
ho dimenticato ogni fievolezza per non ram- 
mentarmi che di una cosai^ioèxhe alla morte 
del mio amatissimo genitore, (Gire Dio èonser- 
vi ) questo bel reame di Francia non avrebbe 
altro padrone che me. 

— Sicché, mio giovine leone, riprese Tan- 
neguy con una visibile espressione di gioia , 
voi siete disposto a difenderlo colle unghie c 
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co’ denti, contro Errico d’Inghilterra e Gio- 
vanni di Borgogna ? 

— Contro ognun d’éssi patitamente , Tan- 
neguy ; o contro entrambi uniti , come meglio ' 
vorranno. - - 

— Oh! altezza , è Dio che v’ispira questa 
parole pef sollevare il cuore del vostro vecchio 
amico. Dopo tre anni, ecco la prima volta che 
liberamente respiro; se 'sapeste. quali dubbi 
passano nel cuore di un uomo come me, quan- 
do la monarchia alla quale ha consacrato il’ 
suo braccio la sua vita e fino fonor suo for- 
se , è percossa da colpi sì forti ; se sapeste 
quante volte ho chiesto a me medesimo se 
fosse giunto il tempo in cui questa monar- 
chia doveva cedere il luogo, ad un’altra, e se 
non fosse una ribellione yersoDio, il tentare di 
sostenerla , quando Egli pareva abbandonarla; 
perocché. . ..ed il; Signóre mi perdoni se be- 
stemmio , da trent’ anni ogni volta che ha 
volto l’occhio sulla vostra nobile prosapia, fu 
per percuoterla e non per prenderla in mise- 
ricordia. Sì continuò egli, sembra che ci sia 
un segno fatale per *una dinastia quando il 
suo capo è malato di corpo e disperato come 
appunto è il re nostro signore; sembra che 
tutto sia sossopra quando vedesi il primo vas- 
sallo di una corona percuoterò coll’azza e col- 


Digitized by Google 



AR3IAGNACC1II 15 

ia spada i rami del reai ceppo, come à fatto il 
tradifore Giovanni in verso il nobile duca di 
Orléans vostro zio; sembra infine che lo Stato 
sia in perdizione , quando vedonsi due nobili 
giovani , come i due fratelli maggiori di vostra 
altezza, cadere, l’un dopo l’ altro, di una mor- 
te violenta e singolare, che se non si temesse 
di offendere Iddio e gli uomini , direbbesi che 
l’ uno non ò per niente in questo avvenimen- 
to, e che gli altri vi sono del tutto; e quando, 
per resistere alla guerra esterna, alla guerra 
intestina, alle sommosse popolari, non resta* 

che un debile giovane come voi. siete Oh, 

altezza, altezza, il dubbio che tante volte, è sta- 
to in procinto di spezzarmi il cuore è assai na- 
turali e voi me lo perdonerete ! 

Il delfino gli si gettò al collo. . 

— Tanneguy', tutti i dubbi sono permessi 
a -quello che come te, dubita dopo di. aver 
oprato , a quello che come te pensa elio Dio 
nella sua ira, percuote una .dinastia fino al 
suo ultimo erede, e spttrae" l’ultimo erede di 
questa dinastia all’ira di Dio. 

- — Ed io non ho punto editato, mio giovane 
signore, quando ho veduto entrare i Borgognoni 
nella città, sono corso a voi come una madre 
al figliuolo, che chi poteva salvarvi se non io, 
povero giovane? Non era mica il re-vostro pa- 
dre, non la regina che da lungi non ne avreb- 
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be avuta, la possa * a. che (la vicino ( Dio le 
perdoni ! ) non ne avrebbe avuto il deside- 
rio. — Voi altezza , anche che foste stato li-r 
bero di fuggire, avreste trovato i corridoi del 
palazzo Saiofc-Paul deserti, q la sua porta aper- 
ta, ed una volta nella strada sareste stato più 
imbarazzato voi in questa città dai mille cro- 
cicchi, che l’ultimo dei vostri sudditi*.-' Voi non 
avevate dunque altri che me; rn quel momen- 
to, altezza, mi è parso ancora che Dio non 
abbandonasse la vostra nobile famiglia, tanto ho 
inteso raddoppiarmi la forza.. Vi ho tolto, al- 
tezza , e voi non pesavate alle mie mani più 
di quello di uh anello agli artigli di un’aqui- 
la — S), avessi incontrato tutto l’ esercito del 
duca di Borgogna ed il duoa a capo di essi, mi 
pareva che avrei abbattuto il jluea, e traver- 
sato l’esercito, senza che nijin malanno fosse 
occorso nè a me nè à voi, ed a-quell’ora, cer- 
tamente Iddio era meco — Ma dopò, altezza— 
dopo che siete in sicuro dietro i bastioni ine- 
spugnabili della -Bastiglia , quando, ogni notte, 
dopo di avere, sólo contemplato dall’ alto di 
questo terrazzo, lo spettacolo che questa sera 
noi guardiamo insieme, — quando, dopo aver 
veduto Parigi, la Citta regale, in preda a tali 
rivoluzioni , che il popolo regna, e la maestà 
reale obbedisce; — quando colle orecchie pie- 
ne del tumulto, gli occhi stanchi delle fiamme 


Dìgitized by Google 



ÀRMAGNACClIl 17 

ritornava nella vostra stanza, e che silenzioso 
ed appoggiato al vostro capezzale , vedeva di 
qual tranquillo sonno dormivate , mentre che 
la guerra civile percorreva il vostro stato , e 
l’incendio la vostra capitale, :mi chiedevo se 
fosse ben degno del regno, quegli che dormiva 
di un si tranquillo e noncurante sonno, men- 
tre che il suo regno vegliava di una veglia si 
agitata e sanguinosa. 

Un’espressione di scontento passò come una 
nube sul viso del delfino. 

— Sicché tu spiavi il mio sonno, Tanneguy? 

— Altezza, pregava presso il vostro letto per 
la Francia e per vostra altezza. 

— E se questa sera non mi avessi trovato 
qual mi desideravi, qual era la tua intenzione? 

— Avrei condotto vostra altezza in luogo di 
sicurtà , e mi sarei gettato solo e senza arma- 
dura, in mezzo all’ inimico al primo scontro, 
perocché come non .aveva a far altro che mo- 
rire, il meglio sarebbe stato trovar più presto 
la morte. 

— Ebbene, Tanneguy, in vece di andar solo 
e senza armadura in contro al nemico, non 
andremo entrambi boi e bene armati, che ne 
dici? , . 

— Il Signore Vi ha data la volontà, è d’ uopo 
che ora ve ne accordi la forza. . 

' — Tu sarai a me d’accanto p.er sostenermi. 

ARMAGNAC. E BORGOG, — VOL. III. a 
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— È. una guerra lunga quella che andiamo 
a fare, altezza., — lunga e faticosa, non per 
me che da trentanni vivo nella corazza come 
voi-, da quindici , nel velluto. — Voi avete a 
combattere due nemici di cui uno solo faria tre- 
mare un potente monarca. Una volta la spada 
fuori della guaina, e l’Orifìamma fuori di S. Dio- 
nigi , sarà d’uopo che nò l’una nè l’altro rien- 
trino nei loro foderi , fino a tanto che i vostri 
due nemici , Giovanni di Borgogna, ed Errico 
d’Inghilterra, il primo sia sotto la terra di 
Francia ed il .secondo fuori la terra di Fran- 
cia — Per venirne a capo, vi saranno delle fie- 
re mischie — Le notti di guardia sono fredde , 
i giorni di campo sono omicidi. Si tratta d’im- 
prendere una vita da- soldato invece di conti- 
nuarne una dà principe ; non è punto una vita 
di torneo, una giornata di combattimento, non 
sono alcuni mesi di scaramucce e rdi scontri , 
sono anni interi di lotte e di battaglie — Al- 
tezza, pensateci bene. 

Il giovine delfino , senza rispondere a Tan- 
neguy, ne lasciò il braccio, e<xamminò diret- 
tamente verso l’ uomo d’armi che facea la scol- 
ta in una delle feritoie della Bastiglia, in un 
istante il turcasso dell’ arciere fu stretto alla 
persona del delfino , l’ arco di frassino del sol- 
dato passò tra le mani del principe, e la voce 
del giovine aveva preso un aceento di fermez- 
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za che niuno conoscevagli, quando volgendosi, 
verso Duthàtel stupefatto gli disse: 

* — Padre mio, tu dormirai tranquillo, credo, 
qualunque siasi la prima veglia d’ armi del fi- 
gliuol tuo. 

Duchàtel era per rispondere , quando uno 
sviluppo della scena che avveniva a' piedi della 
Bastiglia venne a occupare la direzione delle 
sueideer - * 

Dopo qualche istante, il romorio erasi avvi- 
cinato, ed una grande luce saliva .dalla strada 
de la Gèrisèe;' intanto era impossibile di sco- 
prire quelli che cagionavano quel romorio, e 
d’ indovinare la vera cagione di quella luce, a 
causa della posizione trasversale della strada 
e dell’altezza delle case che impedivano agli 
sguardi di penetrare- fino all’attruppamento 
che là erasi formato. Tutto ad un tratto delle 
grida pii» distinte si fecero sentire ed un uomo 
mezzo nudo slanciossi dalla strada della Cerisèe 
nella grande strada Sant’Antonio, fuggendo e 
chiamando soccorso. Era questi inseguito a 
poca distanza da pochi uomini che da parte lo- 
ro, gridavano « A morte! a morte l’Àrmagnac- 
co ! uccidi l’Armagnaccol»A capo di quelli che 
perseguitavano quell’ infelice , riconoscevasi 
mastro Ciappelletto alla sua smisurata spada 
a due mani che portava nuda e sanguinante 
sulle spalle, alla sua giubba sangue di bove, 
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ed alle gambe nude. Non pertanto il fuggitivo, 
alla corsa del quale la paura dava una sovru- 
mana velocità , era per isfuggire ai suoi assas- 
sini raggiungendo l’ angolo della strada San- 
t’Antonio , e gettandosi dietro le mura delle 
Torrette , quandode sue gambe s’ impacciaro- 
no nella catena che tendevasi ogni sera al capo 
della strada. Fece qualche passo tentennando, 
e venne a cadere lungi un fratto di dardo dalla 
Bastiglia ; quelli che il perseguivano , avvisati 
dalla sua stessa caduta, saltarono al di sopra 
della catena, o passarono per sotto, di maniera 
che quando quell’ infelice volle rialzarsi , vide 
lampeggiare sovra il suo capo la spada di.Ciap- 
pelletto. 

Intese allora che tutto era per lui finito e ri- 
cadde sulle ginocchia gridando; misericordia, 
non agli uomini, ma a Dio. 

Dal punto in cui la scena che abbiamo rac- 
contata aveva avuto per teatro la grande stra- 
da Sant’Antonio, niuna di queste particolarità 
era sfuggita nè a Tauneguy nè al delfino. Que- 
st’ ultimo sovrattutto , meno avvezzo a simili 
spettacoli, vi prendeva un interesse che i suoi 
movimenti eonvulsivi e il suono inarticolato 
della sua voce facean chiaro di maniera che 
quando l’Armagnàcco cadde, Ciappelletto non 
era stato più pronto a precipitarsi sulla vittima, 
quanto il giovine a tirare una freccia dalla fa- 
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retra ed aggiustarla sulla corda dell’arco colle 
due dita della- destra mano. L’arco si piegò co- 
me una fragile'canna , abbassandosi nella si- 
nistra, mentre' la destra conducila la corda fi- 
no alla spalla del giovane e saria stato beil 
diffìcile di giudicare ,. malgrado la differènza 
della lontananza qual delle due avria più pre- 
stamente raggiunta la meta se la freccia del 
delfino , o la spada di Ciappelletto , quando 
Tanneguy stendendo vivamente il braccio, af- 
ferrò a mezzo la freccia e la ruppe tra le mani 
del reale arciero. 

— Che fai tu, Tanneguy? che fai ? gli disse 
il delfino battendo il piede, non vedi tu che 
quell’uomo è per uccidere uno dei nostri, che 
un Borgognóne è per assassinare un Arma- 
gnacco? ' • 

— Mupiano tutti gli Armagnacchi, altezza, 
pria che vostra altezza bagni il ferro d’ una 
delle sue frecce nel sangue di un simile uomo. 

— r- Ma Tanneguy, Tanneguy! ah! guarda!... 
Al grido del delfino , Tanneguy gittò novel- '* 
lamento gli occhi sulla via Sant’Antonio; la 
testardelTArmagnacco era a dieci passi dal cor- 
po , e mastro Ciappelletto faceva quetamente 
gocciolare la sua lunga spada , fischiandó 1’ a- 
ria della tanto nota canzona: ' 

0 duca di Borgogna * ' 

* • Iddio li tenga allegro !... 
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, b » 

— Guarda, Tunneguy, guarda, diceva il del- 

fino piangendo dalla rabbia, sepza di te, senza 
di te!... ma guarda via!,... * 

— . Sì , sì , ho ben visto , disse Tanneguy... 
ma ve lo ripeto , quell’ uomo non potea mo- 
rir per mano- vostra. . 

— Ma perdona, chi è costui? 

— Questi, altezza, è mastro Ciappelletto il 
carnefice della città di Parigi. . 

Il delfino lasciò andar penzoloni le braccia- 
c piegò il capo^ul petto.- ' ' 

— 0 cugino mio di Borgogna, diss’egli con 
rauca voce, non vorrei punto, per conservare 
i quattro piu bei regni della cristianità, impie- 
gare gli' uomini ed i mezzi di cui vi servite per 
tormi quello che mi resta del mio. 

In questo frattempo uno degli uomini del 
seguito di Ciappelletto prese con una mano pei 
capelli la testa del morto , e V avvicinò ad un 
torchio, che teneva con l’ altra, e i lineamenti 
non erano sì sformati dall’agonia tanto che 
Tanneguy non potesse riconoscere quelli di Er- 
rico di Marie, suo amico d’infanzia, e uno dei 
più caldi e devòti Armagrtacchi ; un profondo 
sospiro gli usci dal largo* petto. 

— Per baeco, mastro Ciappelletto, disse l’uo- 
mo del volgo portando questa testa al carne- 
fice voi siete un cattivello da troncare il capo 
del primo cancelliere di Francia sì nettamente 
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c senza più esitazione che se fosse quello del- 
P ultimo accattone. 

Il carnefice sorrise con compiacenza, che e- 
gli ancora aveva i suoi adulatori. 

La notte istossa , dille ore prima dell’ alba 
una truppa poco numerosa , ma ben montata 
e bene armata, uscì con precauzione dalla por- 
ta esterna della Bastiglia, prese silenziosamen- 
te il cammino del ponte di Charenton, e dopo 
di averlo attraversato, seguì per otto ore la' riva 
destra della Senna, senza che niuna parola 
fosse scambiata, senza che niuna visiera fosse 
alzata. 

Finalmente verso le undici ore del mattino 
pervenne alla vista di una città di guerra. 

— Ora, altezza, disse Tanneguy al cavalie- 
re che trovavasi più a lui vicino, potete alzare 
la visiera, e gridare Sàn Carlo e Francia, per- 
chè ecco la sciarpa bianca degli Armagnacchi, 
e siete per entrare nella vostra fcdel città di 
Melun. ' . . 

Fu in tal modo che il delfino Carlo, che l’i- 
storia nominò poi il Vittorioso fece la sua prima 
veglia di notte e la sua prima marcia ili guerra. 
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CAPITOLO XXII. 

r ' <■ 

Le politiche ragioni ehe tenevano il duca di 
Borgogna lontano dalla capitale sono-lacili ad 
intendersi. 

Fin dal momento in- cui uno piu di lui fe- 
lice sh era impadronito di Parigi, egli aveva 
pensato a lasciargliene tutto l’onore che non 
poteva negargli, ma di trarne a suo prò il be- 
nefizio che poteva ridondargliene. Non gli era 
stato malagevole di prevedere che le naturali 
reazioni, che conseguivano a simili politici can- 
giamenti , trascinerebbero (fon esso loro ucci- 
sioni e vendette innumerevoli , che la sua pre- 
senza a Parigi .non avrebbe potuto impedire, 
se non che togliendogli la popolarità agli oc- 
chi dei suoi medesimi partigiani, mentre che 
la sua assenza gli risparmiava lgi responsabilità 
del sangue sparso. : — Primamente questo san- 
gue che usciva dalle vene degli Àrmagnacclii, 
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era un abbondante salasso , che avrebbe per- 
lungo tempo indebolito il partito clic gli era 
contrario; i suoi nemici cadevano l’un sull’al- 
tro, senza eh’ ei si prendesse neppur la pena di 
percuoterli. — Poi, quando giudicherebbe che il 
popolo saria lasso dalla carneficina, quando 
vedrebbe essere la città giunta a quel punto di 
stanchezza in cui il bisogno del riposo prende 
il luogo di quella della vendetta, quando po- 
trebbe risparmiare, senza pena e senza perico- 
lo, i mutilati avanzi di un partito percosso nei 
suoi capi , allora sarebbe tornato nella città , 
come l’ angela custode delle sue mura , spe- 
gnendo il fuoco, stagnando il sangue c procla- 
mando pace ed amnistia generale. 

Il pretesto col quale egli scusava la sua as- 
senza, ha col seguito del nostro racconto, una 
connessione troppo grande, perchè non repu- 
tassimo renderne consapevoli i leggitori. 

Il giovine sere di Giac che abbiamo veduto 
al castello di Vincennes disputar al sire di Gra- 
vide ed a quello de L’Ile-Adam, il cuore di 
Isabella d’Ingolstat, aveva come abbiamo detto 
accompagnata la regina a Troyes. Incaricato 
dalla sua reale sovrana, di parecchi messaggi 
importanti appo il duca di Borgogna, aveva os- 
servata alla corte del principe madamigella 
Caterina de Thian, una delle donzelle della du- 
chessa di Charolais. Giovanni , valoroso e bel- 
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lo, aveva creduto che queste tre qualità unite 
alla confidenza che gli dava la convinzione di 
possederle, fossero sufficienti titoli appo questa 
bella e nobile giovinetta; fu adunque con ma- 
raviglia sempre crescente che si accorse ohe i 
suoi omaggi erano ricevuti senza che sembras- 
sero essere distinti da quelli degli altri signo- 
ri. Il pensiero che avesse un rivale fu il primo 
che venne al sere di Ciac, segui madamigella 
di Thian come ombra, spiò le sue operazioni, 
sorprese gli sguardi di lei , e finì malgrado la 
perseveranza della gelosia , col rimanere con- 
vinto che niuno dei giovani 'die la circonda- 
vano era più felice e più fortunato di lui. Egli 
era ricco, erede di un nobile nome, stimò che 
l’offerta della sua mano, sedurrebbe forse la 
la vanità in mancanza dell’amore. La rispo- 
sta di madamigella di 'Thian Tu ad un tempo 
sì precisa e polita, che il sere di Giac perdette 
il resto della speranza e^conservò tutto l’amo- 
re. Èra per perdere l’ intelletto, a forza di pen- 
sarvi e nulla comprendere, la sola sua risorsa 
era l’assenza, egli ebbe il coraggio di chiamarla 
in suo soccorso,' prese in conseguenza gli or- 
dini del duca e ritornò appo la regina. 

Sei settimane erano scorse appena allorquan- 
do un nuovo messaggio lo ricondusse a Digio- 
ne. L’assenza gli era stata più favorevole della 
presenza. Il duca il ricevette con maggiore a- 
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micizia e madamigella di Thian con maggiore 
condiscendenza; egli stette alcun tempo dub- 
bioso della sua felicità, ma infine un giorno il 
duca Giovanni gli offerse d’incaricarsi di fare 
un novello tentativo appo la sua amata. Una 
sì possente protezione dovea tórre di mezzo 
molte difficoltà; il §ere di Ciac accettò l’offerta 
con gioia , e due ore dopo, una seconda rispo- 
sta altrettanto favorevole per quanto la prima 
era stata contraria , diè prova , sia che ma- 
damigella di Thian avesse pensata al merito dfel 
cavaliere, ossivvero che l’influenza del duca 
fosse stata onnipossente , die prova diciamo, 
che non bisogna mai in tali circostanze tiar 
piena fede al primo rifiuto di una donna. 

Il duca fe’ noto che non ritornerebbe a Pa- 
rigi se non quando le nozze di questi due gio- 
vani sposi fossero state celebrate. Esse furono 
splendide; il duca volle farne le spese, il mat- 
tino vi (prono tornei e giostre in cui furono 
fatte belle prove d'armi ,* il desinare fu intra- 
mezzato da giuochi magnifici ed ingegnosissi- 
mi, e la sera .un mistero, il cui soggetto era 
Adamo che riceveva Èva dalle mani di Dio, 
fu rappresentato con grandi applausi. Si era 
fatto venire a bella posta da Parigi un poeta di 
grido a' cui erano state pagate le spese del viag- 
gio e donati venticinque scudi di oro. Queste 
cose avvennero dal 15 al 20 giugno 1418. 
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Infine il duca Giovanni stimò essere giunto 
il momento di rientrare nella capitale. Diè l’in- 
carico al sere di Giac d’ivi precederlo ed an- 
nunziare il suo arrivo. Questi, non acconsentì 
di separarsi dalla sua giovine sposa , se non 
quando il duca gli ebbe data parola di farla en-, 
trare tra le dame della regina, e di condurgliela 
a Parigi. Di Giac doveva sul suo cammino dare 
avviso ad Isabella d’Ingolstàt che il duca sa- 
rebbe il 2 luglio a Troyes e seco la torrebbe 
passando. 

.11 14 luglio^ Parigi svegliossi al suono giu- 
livo delle campane. Il duca di Borgogna e la 
regina erano giunti alla porta Sant’Antonio, 
tutto il popolo era in mezzo le vie, tutte le case 
innanzi alle quali dovevano passare per recarsi 
al palazzo Saint-Paul erano ornate di tappez- 
zerie, tutte le scalee erano cariche di fiori, tutte 
le finestre di donne. Seicento borghesi vestiti 
di giubbe turchine, e condotti dal sere de L’I- 
le-Adam e dal sere dì Giac, andavano incontro 
ad essi, recando loro le chiavi della città come 
a vincitori, il popolo li seguiva in folla, diviso 
per corporazioni, ordinato sotto i rispettivi sten- 
dardi, gridando festivamente Noci, dimentieàn- 
do che aveva avuto fame il giorno innanzi e 
che ne avrebbe P indomani. 

Il conte trovò la regina, jlduca ed il loro se- 
guito che aspettavano a cavallo. Giunto incon- 
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tro al duca, il borghese che portava le chiavi di 
oro in un piatto di argento , mise a terra un 
ginocchio; — Altezza, disse PIle-Adam, toc- 
candole colla punta della spada nuda , ecco le 
chiavi della vostra città , in vostra assenza 
ninno le ha ricevute , e vi si attendeva per ri- 
mettervele. 

— Datemele, sere de l’Ile-Adam, disse il 
duca, che di giustizia avete il dritto di toccarle 
prima di me. 

L’ Ile- Adam scese dal cavallo, e le presentò 
rispettosamente al duca, questi le sospese at- 
Y arcione della sella, vicino alla sua mazza 
d’armi. Molti trovaronp quest’atto troppo ar- 
dimentoso dalla parte di un uomo che entrava 
qual pacificatore e non quale nemico, ma era 
tale la gioia che provavasi nel rivedere la re- 
gina cd -il duca, che l’entusiasmo non fu per 
nulla -turbato da questo accidente. Allora un 
altro borghese si avanzò, e presentò al duca 
due cotte d’armi di velluto turchino, una per 
lui, l’altra pel conte Filippo di Saint-Pol, suo 
nipote — Grazie, signori, diss’cgli, ò stata una 
buona idea da parte vostra di aver preveduto 
che amerei- rientrare nella 'città, rivestito dei 
colori della regina. Togliendosi allora la sua 
giubba di velluto, vestissi di quella che gli era 
stata presentata e comandò a suo nipote di fare 
altrettanto. A tal vista il popol tutto gridò: Viva 
Borgogna ! viva la regina 1 - k 
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Le trombe squillarono, i borghesi si divisero 
in due linee e si ordinarono in fila da ogni lato 
del duca e della regina, il popola si mise al 
toro seguito. In quanto al sere de Giac, avéndo 
riconosciuta sua moglie a mezzo la. famiglia di 
madama Isabella, lasciò il posto che l’ etichétta 
gli aveva serbato, per prender quello che. in- 
dicavagli la sua impazienza. Il corteo si mise 
in moto. Da pertutto sul suo passaggio grida 
di speranza e di gioia raccoglievano, i fiori pio- 
vevano da ogni finestra, come una nebbia im- 
balsamata , e ricoprivano il suolo sotto i piedi 
del cavallo della regina; era un delirio da ineb- 
briare: sarebbe stato creduto insensato quello 
che fosse venuto a dire in mezzo a quella fè- 
sta, che in quelle stesse vie ove si sfogliavano 
tanti fiori freschi, ove spandevansi tanti giulivi 
clamori, la strage, nella vigilia istessa, aveva 
sparso tanto. sangue, e l’ agonia gettate tante 
.grida. , . 

Il conte giunse rimpetto al palazzo Saint- 
Paul. Il re lo attendeva sull- ultimo gradino 
della scalinata. La regina ed il duca rimisero 
piede a terra e scesero le scale, il re e la regina 
si abbracciarono; il popolo proruppe in gran- 
di acclamazioni; ei credeva che ogni discordia 
fosse estinta nel bacio reale, perocché aveva 
posto in oblio che dopo Giuda e Cristo , le pa- 
role di tradimento e di bacio si scrivono colle 
medesime lettere. 
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Il duca aveva messo a terra un ginocchio, il 
re lo rialzò., 

— Cugino mio. di Borgogna , diss-egli , di- 
mentichiamo tutto il passato, perocché di gran- 
di sciagure sono state cagione le nostre con* 
tese ; ma , grazie al Cielo , speriamo , se ci ap- 
prestate aiuto , di portarvi buono e sicuro ri- 
medio. 

— Sire, rispose il duca , ciò che ho fatto è 
sempre stato per il meglio della Francia ed a 
grande onore di Vostra Maestà ; quelli che 
hanno detto il contrario erano più nemici vo- 
stri che miei. E terminando tai detti , il duca 
baciò la mano del re , che rientrò nel palagio 
Saint-Pauj ; la regina, il duca c la loro fami- 
glia lo seguitarono: tutto ciò che era dora- 
to rientrò nel palagio ,' solo il popolo rimase 
nella via ; e due guardie poste alla porta del 
palazzo, lo impediva dallo appressarvisi. Nulla 
monta, il popolo si disperse gridando, Viva il 
re ! viva Borgogna ! e soltanto la sera si accor- 
se di aver più fame del giorno innanzi. 

L’indomani, grandi attruppamenti si forma- 
rono come al solito; siccome non^i era alcuna 
festa quel giorno, niun corteo da veder passa- 
re , il popolo portavasi verso il palagio Saint- 
Paul , non più per gridare Viva Borgogna, ma 
per dimandare del pane. 

Il duca Giovanni mostrandosi al balcone, 
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disse -che oecupavasi di far cessare la fame e 
^à^i^serla élie desoJavan^ Parigi; ma aggiunse 
ctót'^sbre difficile, a cagione delle depvèdazio- 
ni è ndfàificnti'che avevano fatto gli Àrmaguac- 
clii nelle; vicinanze della capitale. 

. Il ’popòlo conobbe giusta silTatta ragione , è 
domandò che gli fossero. dati, in balìa i prigio- 
nieri chef erano alla Bastiglia , perocché,, dice*- 
va, quelli che sono in queste prigioni,; si ri- 
scattano sempre a forza di oro, c siamo noi 
che passiamo il riscatto. . „ : 

Il duca rispose a quegli affamati , che -si fa- 
rebbe secondo 5 iL loro desiderio. In conseguen- 
za, sette prigionieri furono loro accordati : 
qia\stì futon^dcriinguerrando diMarigny mar- 
tire 'discendente di dn martire , ser Ettore di 
padre dell’ arcivescovo di Reimsi e 
GióvaììnLTaranne, ricco cittadino; l’istoria ha 
-dimenticato i nomi dei quattro altri. La pleba- 
glia li sgozzò; questo sangue sparso prestò pa- 
zienza, Il duca da parte, sua, perdette in co- 
desta carneficina sette nemici, e guadagnava 
un giorno di riposo ; era sempre pn benefizio. 

• L’ indomani nuovi attruppanpuiti: nuove gri- 
da, nuova ragione di prigionieri^; ma questa 
volta la moltitudine aveva piu fame di panò che 
sete di sangue; condisse con gran maraviglia 
di tutti, gli altri quattro infelici della prigione 
del Castelletto, e li congegnò al pr'eposfio , poi 
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andà-^sR^maftftjir&^l palazzo di Bourbon e * 
* come vi rinveuneDrt unto stendardo sul quale 
era ricamato ,jim‘ dragone , qualche centinaio 
di uomini andtadnq a mostrarlo al duca di* 
Borgogna come una novella prova dell’alleanza 
degli Armagnacchi.con l’Inghilterra, ed aven- 
dolo ridotto in .pezzi 3 ne trascinaronp i lembi 
nel fango, gridando, morte agli Armagnacc^ij 
morte ai nostri nemici ! ma synza uccìdere, al- 
' cuhta- ss, . • v 

Intanto il duca vedeva bene che a poco a 
poco la sedizione avvicinavasi a lui, come una 
marea al lido* temente che dopo aver presa Ven* 
detta delle 'apparenti cagioni , non ne pren- 
desse/ delle reali; fece adunque di notte tempo 
venire ai palazzo Saint-Paul alcuni notabili 
borghesi della città* di Parigi , che gli promi- 
sero che se voleva ristabilire la pace e riporre 
ogni cosa nel suo primiero stato , essi verreb- 
bero in. suo aiuto. Sicuro del loro*aiuto, il du- 
ca attese più quietamente il domani. 

11 gitano seguente , non udivasi più echeg- 
giare che un Sol grido-, che non vi aveva più 
che un solo bisogno: pape! pane! 

' Il duca eqmparvè-al balcone e volle parlare, 
le grida coprirono la siia voce: discese, gettossi 
senza armi nè scudo, col capo scoperto, in mezzo 
a quel popblo smunto ed affamato, dando la ma- 
no a tutti, gettando l’oro a piene mani. Il po- 
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polo si chiuse sii lui, soffocandolo colle sue tor- 
tuosità, stringendolo colle sue. ondate ; spaven- 
tevole nel suo amore di leone come nella sua 
collera di tigre. Il duca i intese che egli' era per- 
duto, se^non Opponeva la potenza morale della 
parola a questa spaventosa scossa fìsica ; do- 
mandò novellamente di parlare* e la sua voce 
si perdette senza essere intesa, infine indiriz- 
zossi ad un uomo del popolo che pareva eser- 
citare qualche influenza su quella massa. Que- 
sto, sali sur un piuolo e gridò: « Silenzio! il du- 
ca yuol parlare : ascoltiamolo ».La folla obbe- 
diente tacque. Il duca àveva un giustacuore di 
velluto ricamato' in oro , una preziosa catena 
al collo ; quell’ uomo non aveva che un vec- 
chio cappuccio rosso, una giubba sangue di 
bove e le gambe nude. Intanto aveva ottenuto 
quello effe aveva chiesto in vano il possente 
duca Giovanni di Borgogna. 

Egli fu tanto felice negli altri comandi quan- 
to nel primo. Quando vide che il silenzio era 
ristabilito: « Fate cerchio » gridò — La folla 
fe’ luogo; il duca, risalì sulla scalea al basso 
' 'della quale egli già pentivasi.di essere disce- 
so. L’ uomo del popolo ;gli tenne dietro', girò 
lo sguardo su quella moltitudine per sapere se 
essa era pronta ad intèndere quello che aveva- 
si a dirle; poi rivolgendosi al principe. « Par- 
lato ora-* duca mio; diss’cgli, vi ascoltano » , 
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e si stese ai suoi piedi come un cane a quelli 
del suo. padrone. 

Nello stesso tempo alcuni signori, che appar- 
tenevano al duca di Borgogna, essendo arriva- 
to dall’ interno del palagio Saint-Paul, si scine*’ 
rarono dietro a lui , pronti a prestargli aiuto , 
se fosse stato necessario. Il duca fece un segno 
della mano , un zitti 1 imperioso e prolungato 
uscì qual grugnito dalla bocca dell’ uomo dal 
cappuccio rosso, ed il duca prese la parola: 

« Amici miei, diss’egli, voi mi chiedete del 
pane. Mi è impossibile darvene; appena il ré e 
la regina ne hanno per la loro reale tavola; voi 
fareste meglio, in vece di correre infruttuosa- 
mente per le strade di Parigi, dì andare a met- 
tere l’assedio innanzi a Marcoussis e Mont- 
* Ihery ove sono i partigiani del delfino ; voi tro- 
vereste da" vivere in quella città, e via ne cac- 
cereste i nemici del re che hanno derubato 
ogni cosa firto alla porta San Giacomo* e che 
impediscono di raccogliere la messe ». 

— Noi non dimandiamo altro, disse la folla 
ad una voce, ma che ci si diano dei capi. 

— Signori de Cohen e de ftupes , disse il 
duca volgendo il capo per metà sopra la sua 
spalla, ed indirizzandosi ai signori , che erano 
dietro da lui; volete voi un’armata? io ve 
la do. • “ - 

— Sì altezza, risposero essi avanzandosi. 
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— Amici miei, continuò il duca, indirizzan- 
dosi al popolo e presentandogli quelli che ab- 
biamo nominati, volete voi questi nobili cava- 
lieri per capi? io ve li offro. 

— Questi , o qualunque altro , purché va- 
dano innanzi. • • 

, . — Allora, signori, a cavallo, disse il duca, 
e subito , aggiunse egli a mezza voce. Il duca 
era per rientrare , l’ uomo che stava ai piedi 
suoi si levò e gli stese la mano ; il duca gliela 
serrò come aveva fatto agli altri; egli aveva 
qualche obbligazione a quell’ uomo. — Il tuo no- 
me? gli diss’egh. 

— Ciappelletto , rispose questi , togliendosi 
rispettosamente il berretto con la mano che il 
duca gli lasciava libera. 

. — Ho compreso disse il duca con voce rauca • 
e tremola, Mastro Ciappelletto va al gran Ca- 
stelletto, vi troverai da fare, 

• Mastro Ciappelletto obbedì a quest’ ordine 
come ad un comando a cui era usato. 

( -^Grazie, altezza, diss’egli, poi scendendo 
la scala aggiunse con voce alta: — Il duca è 
un nobile principe , nient’ affatto superbo , ed 
amante il misero popolo. 

— L’Ile-Adam, disse il duca stendendo il 
> braccio verso Ciappelletto che s’allontanava, 

' fate seguire quest’ uomo. 

Lo stesso giorno i signori di Cohen, di Rupes e 
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messer Gualtieroitaillard uscirono da Parigi con 
una moltitudine di cannoni e di macchine atte 
a porre un assedio. Più di 10,000 uomini tra i 
più arditi motori della plebaglia li seguirono di 
proprio volere, dietro ad essi le porte di Pari- 
gi si rinserrarono , e la sera le catene furono 
stese in tutte le strade sì all’alto che al basso 
della riviera. Le corporazioni de’ borghesi di- 
visero cogli arcieri il servigio delle scolte e fu 
questa la prima volta forse, dopo due mesi, che 
una notte scorse tutta quanta senza che fosse 
una sola volta turbata dalle grida all’assassino, 
o al fuoco ! 

Intanto Ciappelletto, fiero della mano che 
aveva stretta e del messaggio di cui era incari- 
cato, pensando all’esecuzione che doveva cer- 
tamente aver luogo il dimani , e alla parte di 
onore che non fallirebbe di tornargliene, se 
come qualche volta avveniva, la. corte vi era 
presente. Qualcuno che l’avesse incontrato 
avrebbe riconosciuto in queirandamento quello 
di un uomo del tutto contento di sè stesso, e 
avria indovinato che i gesti che faceva fendendo 
l’aria colla sua destra, in diverse linee, erano 
una mentale ripetizione della scena, nella qua- 
le iegli credeva avere il dimani a rappresenta- 
re una parte sì importante. • - 

Giunse in questo alla porta del gran Castel- 
letto; vi picchiò con un sol colpo; ma la pron- 
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tezza con la quale la porta si aperse , fé’ chia- 
ro che il castellano aveva riconosciuto che 
quello che picchiava doveva avere il privilegio 
di non aspettare..' • 

- Il carceriere cenava con la sua famiglia; of- 
ferse a Ciappelletto di prender parte alla cena: 
questi accettò con un’aria di benevola prote- 
zione , assai naturale in un uomo che veniva 
dallo stringere la mano al più gran vassallo 
della corona di Francia. In conseguenza, de- 
pose la sua grande spada vicino alla porta, e si 
sedette al posto di onore. 

. — Mastro Riccardo, disse Ciappelletto a ca- 
po di un istante , quali sono i principali signo- 
ri a cui date alloggio nel vostro albergo? 

: — In fe’ mia* signore, rispose mastro Ric- 
cardo, non son qui che da poco tempo, che il 
mio predecessore e sua moglie furono uccisi 
quanda i Rorgognoni presero il Castelletto. Io 
so bene la quantità delle gavette che fo calare 
ai prigionieri, ma ignoro il nome di quelli che 
mangiano questa zuppa. - 

— Ed è egli considerevole questo numero ? 

— Sono meglio di cento venti. 

— Ebbene , mastro Riccardo , domani non 
saranno altro che cento diciannove. 

— Come questo? evvi forse una nuova som- 
mossa tra la plebe? disse vivamente il carce- 
riere, che temeva il rinnovamento delle scene 
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di cui il suo predecessore era stato vittima. Se 
sapessi quale di loro mi. domanderanno, lo pre- 
parerei per non fare aspettare il popolo. 

— No, no, disse Ciappelletto, non mi avete 
capito , il popolaccio cammina ora verso Mar- 
coussis c Montlhery, sicché vedete che vol- 
ge il dorso al gran Castelletto* Non si tratta 
punto di una sommossa , ma di una esecu- 
zione. , 

— Siete voi Sicuro di quel che dite? 

• — A me domandate tai cose? riprese' ri- 
dendo Ciappelletto. 

— Ahf è vero, voi avrete ricevuti gli ordini 
dal prevosto. 

— No , so la cosa da più alta sfera , la so 
dal duca di Borgogna. 

* — Dal duca di Borgogna! . 

- — Si, continuò Ciappelletto rovesciando la 
sedia sui piedi di dietro e dondolandosi con 
non curanza; si, dal duca di Borgogna, egli 
mi ha presa la mano non è ancora un’era, e mi 
ha detto: Ciappelletto, amico mio; fammi il 
piacere di andare al più presto alla prigione 
del Castelletto e di attendervi i miei ordini. 

Io gli ho detto: Altezza, voi potete contare 
su me, per la vita e per la morte. Sicché, egli 
è certo che conducesi domani qualche nobile 
Armagnacco al patibolo, e che il duca prima 
di assistervi ha voluto vedere la cosa ben fatta, 
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e per conseguenza me ne ha dato l’ incarico. 
Se fosse stato altramente, l’ordine saria venu- 
to dal prevosto, e saria stato Gorju mio ser- 
vo che l’ avria ricevuto. 

Come terminava queste parole, due colpi di 
battitoio rimbombarono, percossi sulla porta 
esterna; il/carceriere domandò a Ciappelletto 
il permesso di prendere la lampada; Ciappel- 
letto vi acconsentì con un segno di capo; il car- 
ceriere uscì, lasciando i convitati nella oscu- 
rità. * 

A capo di dieci minuti , ritornò , fermossi 
alla porta della stanza che rinchiuse con cura, 
fissò con una espressione singolare di sbalor- 
dimento gli occhi sui suo ospite’, e gli disse, 
senza andare'a risedersi: Mastro Ciappelletto 
è d’uopo seguirmi. 

- 1 — Bene, rispose questi tracannando l’ ulti- 
mo centellino che restavagli nel bicchiere, e 
facendo scoppiettare la lingua come uomo che 
apprezza meglio un amico al punto di a-l lon- 
tanarsene; va bene, so di che si' tratta . 

E mastro Ciappelletto !evossi,e seguì il car- 
ceriere, dopo aver presa la spada che aveva 
posata entrando incontro alla porta. 

Pochi passi per un corridoio umido lo con- 
dussero all’entrata di una scalinata sì stretta, 
che era giuoco forza convenire che l’architetto 
aveva a maraviglia capito che le scalinate non 
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sono che semplici accessorii in una prigione di 
stato. Ciappelletto , scendeva con la facilità dj 
un uomo a cui è familiare il cammino, fischian- 
do la sua canzone favorita, fermandosi ad ogni 
tesa, e dicendo, quando, il castellano conti- 
nuava il suo cammino , Diavolo , per Bacco ! 
è un gran signore. Così discesero circa dieci 
scalini. 

Ivi giunti , il castellano aperse una porta sì 
bassa che mastro Ciappelletto, che era di una 
statura oltre l’ordinario, fu obbligato ad abbas- 
sarsi per penetrare nella segreta alla quale co- 
municava. Osservò, in passando, lasuasolidità: 
essa era di quercia , aveva quattro pollici di 
spessezza , ed era ricoverta da una lamina di 
ferro. Fece un movimento di testa come un 
conoscitore che approva. La segreta era vuota. 

Ciappelletto fe’ questa osservazione al primo 
colpo d’occhio, ma pensò che quello appo il 
quale credeva essere stato mandato, fosse all’in- 
terrogatorio od alla tortura ; pòse la spada in 
un 'canto,. e si dispose ad attendere il prigio- 
niero. 

— È qui, diceva il carceriere. 

— Bene, rispose laconicamente mastroCiap- 
pel letto. Riccardo era per uscire seco portando 
la lampada; mastro Ciappelletto lo pregò che 
gliela desse. Come il carceriere non aveva avu- 
to l’ordine di lasciarlo al buio, gli accordò que- 
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sta dimanda. Appena Ciappelletto l’ebbe tra 
le mani, si mise a ricercare; e talmente preoc- 
cupato nella ricerca che faceva, non intese 
la chiave girare due volte nella toppa , ed i 
chiavistelli serrarsi su lui. 

Egli aveva ritrovato nella paglia del letto 
ciò ch’egli cercava con tanta attenzione; era 
una pietra di cui qualche prigioniero si era fat- 
to un origliere. 

Mastro Ciappelletto, portò la pietra in mez- 
zo alla segreta , avvicinò un vecchio* sgabel- 
lo di legno, vi posò sopra la lampada, bagnò la 
lastra con un rimasuglio di acqua che stagna- 
va in un pezzo di brocca, e sedendosi per terra 
con la lastra tra le gambe, si mise gravemente 
ad arrotare la spada , che aveva un poco sof- 
ferto nei reiterati servigi che gli aveva renduto 
da qualche dì, non interrompendo questa occu- 
pazione che per toccarne il filo , passando il 
pollice sul taglio, poi rimettendosi ogni volta 
al lavoro con nuovo ardore. . 

Era talmente assorto in questa interessante 
occupazione, che non si era accorto essersi la 
porta aperta e rinserrata , ed essersi un uomo 
avanzato verso lui guardandolo con uno sba- 
lordimento semplicissimo quanto mai. Infìneil 
nuovo giunto ruppe il silenzio. 

— Per, dinci disse egli ; mastro Ciappelletto 
voi fate là una cosa curiosa assai 1 
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— Ali! sei tu, Gorju, disse Ciappelletto le- 
vando gli occhi , che di subito riportò sulla la- 
stra che assorbiva tutta la sua attenzione; che 
dici tu mai? ’• 

— Dico che siete buono all’estremo peroecu- 
parvi di simili particolarità ! 

— Che vuoi, figliuol mio? disse Ciappellet- 
to , non si fa niente senza amor proprio, e ve 
ne vuole nel nostro stato come negli altri : 
questa spada , per quanto malconcia , poteva 
ancora servire in una sommossa, perocché 
là, purché si uccida, poco importa che si sia ob- 
bligati di percuotere due volte , ma il servigio 
che deve fare domani, non é da paragonare a 
quello che fa da un mese in qua e non mi pa- 
re di prendere precauzioni abbastanza perchè 
tutto venga in onor mio. 

Gorju era passato dalla maraviglia allo sba- 
lordimento; guardava, senza rispondere, il suo 
padrone; che sembrava mettere nel suo lavoro 
tanta più attenzione, per quanto questo avvi- 
cinavasi al sud termine. , 

Infine mastro Ciappelletto levò di nuovo gli 
occhi verso Gorju. 

— Non sai tu dunque gli disse che vi sarà 
domani una esecuzione? * 

• — Sicuro, sicuro, rispose questi, che il so. 

— Ebbene 1 . . . che è dunque quel che ti 
reca meraviglia? .... Ciappelletto si mise di 
nuovo al lavoro. 
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- — Voi non sapete adunque, disse a sua vol- 
ta Gorju, il nome di quegli che si giustizia? 

— No , rispose Ciappelletto senza interrom- 
pere il suo lavoro , questo non mi riguarda , a 
meno che non sia, un nome di gobbo, allora sa- 
rà d’ uopo dirmelo , che prenderò le mie pre- 
cauzioni anticipatamente, vista la difficoltà. 

No, mastro, rispose Gorju, il condan- 
nato ha il collo come voi e come me , e ne ho 
ben piacere, che non avendo la mano sì abile 
come la vostra. ... . 

— Che è mai quel che dici? 

— Dico che essendo nominato carnefice da 
stasera «soltanto, sarei ben infelice se per la 
prima volta fossi caduto su.,.. 

— Tu carnefice 1 disse Ciappelletto inter- 
rompendolo, e lasciando cadere la spada. 

— Oh Cielo 1 sì, non è ancora mezz’ora 
che il preposto mi à fatto chiamare e mi ha 
data questa patente. 

E, sì dicendo, Gorju trasse dalsuocorpettouna 
pergamena e la presentò a Ciappelletto; questo 
non sapeva leggere; ma riconobbe le armi di 
Francia e il sigillo della prevostura, e parago- 
nandola nella mente colla sua, vide che era 
esattamente simile. 

— Oh! diss’egli come un uomo abbattuto, 
la vigilia di una pubblica esecuzione, farmi un 
simile affronto ! 
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— Ma era impossibile che foste voi, mastro 
Ciappelletto. 

— E perchè? 

— Perchè non potevate mozzarvi il capo voi 
medesimo; tal cosa si sarebbe vista per la pri- 
ma volta. 

Mastro Ciappelletto, cominciò a capire; levò 
gli occhi stupefatti sul suo garzone, i capelli gli 
si rizzarono sulla fronte e dalla loro radice cad- 
dero all* istante delle gocce di sudore che sce- 
sero lungo le sue incavate guance. 

— Sicché sono io! diss’ egli. 

— Sì padrone, rispose Gorju. 

— E tu ! 

— Sì , padrone. 

— E chi ha dato tal comando? 

— Il duca di Borgogna. 

— Impossibile! un’ora fa mi prendeva la 
mano. 

— - Ebbene! sì appunto, disse Gorju, ed ora 
vi prende il capo. 

Ciappelletto si levò lentamente , oscillante 
sulle gambe come un ubbriaco e andò diretta- 
mente alla porta, ne prese la serratura tra le 
sue larghe mani, e due volte la scosse da farne 
saltare i gangheri se fossero stati meno solidi. 

Gorju lo seguiva cogli occhi, con tutta l’e- 
spressione d’ interesse che era suscettibile di 
prendere la sua fisonomia dura ed arsiccia. 
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Quando Ciappelletto si fu accorto dell’inuti- 
lità dei suoi sforzi venne di nuovo a sedersi al 
luogo ove Gorju l’aveva trovato, raccolse la 
spada, e rimettendola sulla lastra le diede l’ul- 
timo colpo che mancavaie. 

— Come! raffilate dell’altro? disse Gorju. 

— Se è a me che deve servire, rispose Ciap- 
pelletto con voce rauca^ragione di più perchè 
sia bene affilata. 

In questo momento, Vaux di Bar, prevo- 
sto di Parigi , entrò seguito da un prete, e pro- 
cedette formalmente all’interrogatorio.Ma Ciap- 
pelletto confessò ottantasei omicidi oltre le sue 
legali funzioni; un terzo quasi erano stati com- 
messi su donne e fanciulli. 

Un’ora dopo il prevosto uscì, lasciando con 
Ciappelletto il prete ed il fattorino divenuto 
carnefice. 

Il domani fin dalle ore quattro del mattino, 
la grande strada San Dionigi , la via delle Fa- 
ve, e la piazza della Gogna erano ingombre di 
popolo , le finestre di ogni casa erano fabbri- 
cate di teste, il gran macello presso il Castel- 
letto , il muro del cimitero dei Santi Innocenti 
vicino al mercato, sembravano prossimi a crol- 
lare sotto il peso che li premeva. L’esecuzione 
doveva aver luogo alle ore sette. 

A sei ore e mezzo , un movimento di ondu- 
lazione, un fremito elettrico , gravi clamori al- 
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zati da quelli che erano vicini al Castelletto, 
annunziarono a quelli della piazza della Gogna 
che il condannato mettevasi in cammino- Egli 
aveva ottenuto da Gorju , da cui dipendeva 
quest’ ultima grazia, di non. essere nè condotto 
su di un asino, nè tratto in carretta ; ei cammi- 
nava con fermo passo tra il prete ed il nuovo 
esecutore, salutando colla mano e colla voce 
quelli che riconosceva nella folla. Infine giun- 
se sulla piazza dellaGogna, entrò in un cerchio 
di una ventina di piedi di diametro, formato da 
una compagnia di arcieri , e a mezzo il quale 
era un ceppo ritto presso un mucchio di sab- 
bia. Il cerchio che si era aperto per lasciarlo 
passare si rinserrò su lui. Sedie, e banchi era- 
no stati disposti per quelli che troppo lontani 
non potessero vedere per sopra il capo dei più 
vicini, ognuno prese posto come sur un vasto 
anfiteatro circolare , di cui i tetti delle case 
formavano l’ultimo gradino e somigliante ad 
un immenso imbuto di teste umane le une so- 
prapposte alle altre. 

Ciappelletto andò diritto al ceppo, si. assicu- 
rò che stava posato a perpendicolo , l’ avvicinò 
al mucchio di sabbia da cui era troppo lontano, 
ed esaminò di nuovo il taglio della spada ; poi, 
fatti questi preparativi si mise in ginocchio e 
pregò sotto voce; il prete gli fe’ baciare un cro- 
cefisso. Gorju era in piedi al suo fianco appog- 
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giato sulla sua lunga spada; sette ore comin- 
ciarono a sonare ; mastro Ciappelletto doman- 
dò ad alta voce misericordia a Dio e posò il 
capo sul ceppo. Nemmeno un soffio pareva 
uscire da tutte quelle bocche , nemmeno un 
movimento scuoteva quella folla; ognuno sem- 
brava inchiodato al suo posto , solo gli occhi 
vivevano. 

Ad un tratto, la spada di Gorju lampeggiò 
come un fulmine; l’ ultimo colpo battè sull’oro- 
logio , la spada si abbassò e la testa rotolò sul 
monte di sabbia cui morse e tinse di sangue. 

Il tronco indietreggiò con un movimento con- 
trario , si voltò terribilmente sulle sue mani , 
e sulle sue ginocchia, il sangue scorreva dalle 
arterie del collo, come l’acqua attraversa il 
crivello di un innaffiatoio. 

La folla diede un grido, era il respiro che ri- 
tornava a 100, 000 persone. 
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CAPITOLO XXIII. , 

' i . . t 

Le politiche previsioni del duca di Borgogna 
eransi avverate; la città di Parigi- era stanca 
della vita turbolenta che -l’agitava da tanto 
tempo; essa attribuì la cessazione dei suoi mali 
che volgevano naturalrhente al loro termine, 
alla presenza del duca, alla severità che ave** 
va mostrato, e sovrattutto all’esecuzione di 
Ciappelletto, quell’ ardente istigatore delia ple- 
baglia. Immantinenti dopo la sua morte, l’ordi- 
ne si era ristabilito , e tutti cantavano de lodi 
del duca di Borgogna , quando un nuovo fla- 
gello venne a precipitarsi sulla città ancora 
sanguinante i cioè -la peste, quella sorella ma- 
gra e sparuta della guerra civile. Una terribile 
epidemia sviluppò, la fame, la miseria, i morti 
dimenticati nelle strade, le passioni politiche , 
che fanno bollire il sangue nelle vene, erano 
le voci infernali che l’avevano chiamata. 

J ^ - L 

ar magnacc. e bqrgog. — vol. m. * 
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popolo, che cominciava a raffreddarsi, e che 
era spaventato dei suoi proprii eccessi , co- 
nobbe la mano di, Dio in questa novella pia- 
ga ; una febbre singolare s’ impadronì di lui. 
In luogo di aspettare la malattia nelle case e 
di tentare di prevenirla, il popolo tutto', si spar- 
se per le vie; degli uomini correvano come in- 
sensati gridando che le fiamme dell’inferno li 
bruciavano ; e trapassando questa folla che si 
apriva tremante innanzi ad essi , qualcuno si 
gittava nei pozzi, altri nel fiume. Una secon- 
da volta le tombe mancarono ai morti ed i preti 
ai moribondi. Alcunipresi dai primi sintomi 
del male fermavano i Chiesastici nelle strade, e 
li trattenevano ad udire le loro confessioni. I si- 
gnori non erano più sicuri dall’epidemia che 
2 povero popolo; il principe d’ Grange ed il 
signore di Pois vi succomberono ; uno dei 
fratelli Fosseuse, andando a rendere i suoi 
omaggi al duca sentì i primi sintomi del male 
al basso della scalinata del palagio Saint-Paul, 
tentò di continuare il suo cammino , ma non 
appena saliti sei scalini , fermossi pallido , ritti 
i capelli , e tremolanti le ginocchia. Non eb- 
be che il tempo di piegare le braccia sul petto 
dicendo: Signore abbiate pietà di me. ... e cadde 
morto. 11 duca di Bretagna, i duchi d’Angiò 
e d’Àlen$on si ritrassero a Corbeil, e il sire di 
Giac con sua moglie al castello di Crei! che 
loro aveva dato il duca di Borgogna. . 
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Di tanto in tanto dietro i vetri del palagio 
Saint-Paul, apparivano r come ombre, o il duca, 

0 la regina, gettavano gli occhi su queste sce- 
ne di desolazione, ma non vi potevan nulla e 
si tenevan chiusi nel palagio: in quanto al re, 
dicevasi ch’era ricaduto in un accesso di fol- 
lia. In questo frattempo Enrico d’Inghilterra , 
accompagnato da una possente armata , aveva 
messo l’assedio innanzi Rauen. Tutta la città 
aveva gittato un grido di affanno che si era pei> 
duto nei clamori di Parigi, prima di arrivare al 
duca di Borgogna ; era questo non pertanto il 
grido di un’intera città. Que’ di Rouen, abban- 
donati, non avevan meno chiuse le porte e giu- 
rato di difendersi fino all’ estremo respiro. 

Dal canto loro i partigiani del Delfino, con- 
dotti dall’istancabile Tanneguy, dal maresciallo 
de Rieu , e da Barbazan, che veniva chiamato 
il cavaliere senza rimproveri, dopo essersi resi 
padroni della città di Tours, che difendevano, 
per parte del duca, Guglielmo di Romraenel e 
Carlo Labbe, spingevano ricognizioni armate 
fino alla porte di Parigi. • • 

Il duca Giovanni aveva dunque alla manca 

1 delfinesi inimici della Borgogna ; alla destra 
gl’inglesi nemici della Francia; innanzi e die- 
tro a lui la peste nimica di tutti. 

In questa estremità' pensò a trattare col del- 
fino, di lasciare al re, alla regina ed a lui la 

t 9 , 
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responsabilità della guardia di Parigi ■, ed an- 
dar egli innanzi a Rouen per apportarle soc- 
corso. 

In conseguenza, gli articoli di pace stabiliti 
qualche tempo innanzi a Braye a Montereau, 
furono novellamente sottoscritti dalla regina e 
dal duca di Borgogna. 

Il 17 settembre furono pubblicati a suon di 
trombe nelle vie di Parigi: e il duca di Bre- 
tagna , portatore del trattato , fu incaricato di 
sottometterlo all’approvazione dei delfino; e 
nello stesso tempo, per disporlo ad una ricon- 
ciliazione, gli condusse la giovane moglie che 
era restata a Parigi , e per la quale la regina 
ed il duca avevano avuto i più grandi riguardi. 

Il duca di Bretagna trovò il delfino a Tours; 
ottenne da lui un’ udienza. Quando fu intro- 
dotto alla presènza di lui, il delfino aveva alla 
sua destra il giovine duca d’Armagnac, giunto 
il giorno binanti dalla Guienna per domandar 
giustizia della morte del padre, e a cui giusti- 
zia era stata altamente promessa; ed alla sua 
manca Tanneguy-Duehàtel, nemico dichiarato 
del duca di Borgogna ; dietro di lui, il presi- 
dente Louvet, Barbazan, e Carlo Labbe , che 
era passato dal partito di Borgogna al suo, tutti 
uomini desiderosi di guerra, perocché avevano 
una grande fortuna a sperare col delfino , e 
tutto a temere col duca Giovanni. 
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Benché a primo aspetto il duca di Bretagna 
giudicasse bene quale sarebbe il risultato della 
negoziazione, pure mise a terra un ginocchio, 
e presentò il trattato al duca di Turrena. Que- 
sti il prese e senza aprirlo, disse al duca rial- 
zandolo: Cugino mio, so di che si tratta; — 
mi chiamano a Parigi, n’è vero? mi si offre la 
pace se vi voglio ritornare. Cugino mio , non 
farò punto pace con degli assassini, non ritor- 
nerò per nulla in una città ancora lagrimosa 
e sanguinante. Sua altezza il duca ha fatto il 
male, ch’ei loguarisca;.per me non ho per nulla 
commesso il > delitto e non voglio affatto offrir- 
mi in espiazione. 

Il duca di Bretagna volle insistere, ma ogni 
insistenza fu inutile. Egli tornò a Parigi, por- 
tando il rifiuto , del delfino al duca di Borgo- 
gna ; trovò questi pronto ad entrar nel con- 
siglio ove doveva essere inteso un inviato della 
città di Rouen. » - 

Il duca ascoltò attentamente quello che rap- 
portavagli il suo ambasciadore , poi quando 
questi ebbe finito di parlare , lasciò cadere la 
testa sul petto, pensò, e profondamente alcuni 
minuti. — Sarà stato lui che mi vi avrà astretto, 
disse ad un tratto ed entrò nella sala del con- 
siglio del re. 

La spiegazione del pensiero dei duca di Bor- 
gogna è facile a darsi. 
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Il duca era il più gran vassallo dèlia corona 
di Francia ed il più possente principe della 
Cristianità. Egli era adorato dai Parigini; da 
tre mesi chef governava in nome del re, e lo 
stato continuo di malattia di quell’infelice prin- 
cipe non dava a capo a quelli che più il desi- 
deravano, di sperare che avesse potuto vivere 
lungamente; in Caso di morte, dalla specie di 
reggenza che teneva il duca al regno non v’era 
che un passo. I delfinesi non possedevano che 
Il Meno e l’Angiò ; la cessione della Guyenna 
e della Normandia al re d’Inghilterra gli fa- 
ceva di questo un alleato ed un appoggio. Le 
" due Borgogne, la Fiandra e l’Artois ch’egli a- 
veva di sua proprietà e che riuniva alla corona 
di Francia , erano per essa un compenso di 
questa perdita ; infine l’esempio d’Ugo Capeto 
non era sì lungi, 'che non potesse rinnovellarsi, 
e poiché il Delfino rigettava ogni alleanza e vo- 
leva la guerra , non avrebbe a lagnarsi con 
nessuno quando le conseguenze del suo, ri- 
fiuto ricadessero sovra lui medesimo. 

In tal caso, la politica del duca di Borgogna 
era tanto semplice quanto facile: lasciare anda- 
re l’assedio di Rouen in lungo, aprire le nego- 
ziazioni con Errico d’ Inghilterra, e preparare 
ogni cosa di concerto con lui affinchè moren- 
do Carlo VI, essendo ogni potere innanzi tem- 
po rinchiuso nelle sue mani , non avesse ad 
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aggiùngere al potere reale di cui era già ihvè- 
stito , che il solo titolo di re che gli mancava 
ancora. 

Il momento non poteva essere piii propizio 
per cominciare a mettere in atto quésto gran 
disegno; il re malato di spirito come era, non 
poteva assistere al consiglio , e non era stato 
nemmeno avvisato della sua cortvóèàzióne; il 
duca era dunque libero di fare all’inviato dèlta 
città di ftouen quella risposta che gli sembras- 
se piu vantaggiosa , non agli interessi della 
Francia , ma ai suoi propri. 

Ora con queste disposizioni che avevano 
confermato il rifiuto del delfino , egli entrò 
nella sala del consiglio ed andò ad assidersi, 
come se avesse voluto avvezzarsi alla parte 
che sperava unjgiornó rappresentare, sul tro- 
no del re Carlo. 

Non aspettavasi che lui per dare 1* ordine 
che il messaggiero fosse introdotto. 

Era questi un vecchio prete venerando e ca- 
nuto, che era venuto da Rouen a piedi nudi e 
con un bastone in mano, come conviensi ad un 
uomo che chiède soccorso. Questi avanzossi fi- 
no a mezzo la sala, e dopo aver salutato il duca 
di Borgogna era per cominciare ad esporre l’ob- 
bietto della sua missione, quando un violento 
romore udissi verso una piccola porta, coperta 
da una tapezzeria che dava negli appartamenti 
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del re. Ognuno si volse e videsi con sorpresa 
alzarsi la tappezzeria, e il re Carlo VI scioglien- 
dosi dalle mani dei guardiani che volevano ri-, 
tenerlo, avanzarsi a sua volta in questa sala 
ove niuno aspettavamo e cogli occhi scintillanti 
di collera, gli abiti in disordine, camminare di 
un passo fermo dritto al trono sul quale si era 
prematuramente assiso il duca Giovanni di Bor- 
gogna. '•*. • 

Questa apparizione inaspettata percosse tutti 
di un vago sentimento di paura e di rispetto. 
Il duca di Borgogna su tutti lo guardava avan- 
zare, sollevandosi dal trono a misura che que- 
gli avvicinavasi come se una scossa sopranna- 
turale lo stringesse a tenersi in piedi ; e quan- 
do il re pose i piedi sul primo scalino del trono 
per salirvi, il duca dal lato opposto mise mac- 
chinalmente il piede sull’ ultimo per discen- 
dere. , 

Tutti guardavano taciturni questo singoiar 
giocò di altalena. , - 

— Sì, comprendo, signori, disse il re, vi a- 
vevano detto che io era pazzo, forse vi avevan 
detto ancora che io era morto — E misesi a 
ridere in una strana foggia. No, no, signori, 
io non era che prigioniere. Ma ho saputo che 
tenevasi un consiglio in mia assenza, ed ho vo- 
luto venirvi , cugino mio di Borgogna spero 
che vediate con piacere che il mio stato, di cui 
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senza dubbio vi avevano esagerato il periglio, 
mi permette ancora di presedere agli affari del 
regno. Poi volgendosi al prete : r— Parlate, pa- 
dre gli diss’ egli, il re di Francia vi ascolta e 
si siede sul trono. 

Il prete piegò un ginocchio innanzi al re, 
ciò che non aveva fatto innanzi al duca di Bor- 
gogna, e cominciò a parlare in tal modo. 

— Signor nostro, diss’ egli, gl’inglesi vostri 
e nostri nemici hanno messo l’assedio innanzi 
alla città di Rouen. . 

Il re si riscosse. 

« ^ 

• — Gl’Inglesi nel cuore del regno, ed il re 

non sa nulla! diss’ egli. Gl’Inglesi innanzi a 
Rouen !... Rouen, Che era città Francese sotto 
Clodoveo , l’ avolo di tutti i re di Francia; che 
non è stata perduta se non per essere ripresa 
da Filippo Augusto! Rouen... la mia città! ... 
una delle sei gemme della mia corona !... Oh ! 
tradimento, tradimento! mormorò egli a voce 
bassa.) 

Il prete vedendo che il re non aveva cessato 
di parlare, continuò. 

— Eccellentissimo principe e sire, mi è in- 
giunto da parte degli abitanti della città di 
Rouenr di gridare a voi, sire, e contro di voi o 
duca di Borgogna, che avete il governo del re 
e del suo reame, il grande haro, che significa 
l’oppressione che soffrono dai nemici della 
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Francia, e vi mandano e fanno per mezzo mio 
sapere, che se per mancanza di soccorso sarà " 
d’ uopo che divengano soggetti a re straniero 
voi non avrete al mondo intero nemici più ac- 
caniti di loro, e che ove il possano, distrugge- 
ranno P intero Reame. 

— Padre disse, il re levandosi, vói avete com- 
piuta la vostra missione, mi avete rammentata 
la mia. Ritornate presso i valorosi abitanti della 
città di Rouen , dite loro di resistere, e che li 
salverò o colla negoziazione o colle armi, do- 
vessi io per ottenere la pace dare mia figlia 
Caterina al re d’Inghilterra , dovessi , per far 
la guerra, marciare io stesso contro agl’ini- 
mici , chiamando appo me tutta la nobiltà del 
regno. 

— Sire , rispose il prete inchinandosi , vi 
ringrazio del vostro buon volere, e prego Dio 
che niuna volontà straniera alla vostra noh lo 
cangi. Ma sia per la pace, sia per la guerra, è 
d’uopo affrettarsi, sire, chè più migliaia dei no- 
stri abitanti son già mòrti di fame nella detta 
città , e da due mesi noi non viviamo che di 
carne che Iddio non ha fatto per umano nu- 
trimento. Dodici mila tra uomini donne e fan- 
ciulli sono stati messi fuòri delle mura, e si nu- 
triscono nelle fosse di radici è di acqua sta- 
gnante, sibbene che quando una infelice madre 
partorisce è d’ uopo che lè persone pietose ti- 
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rinó su i piccoli neonati con delle corde in al- 
cuni cesti, li facciano battezzare, e li rendano 
alle madri, affinchè almeno muoiano cristiani.. 

Il re diede un sospiro e si volse al duca di 
Borgogna: 

— Udite, gli diss’egli lanciandogli uno sguar- 
do d’ indicibile rimprovero; non è maraviglioso 
che io re, sia in un così tristo stato di corpo e 
di spirito , quando tanti infelici , che credono 
che la loro disgrazia venga da me , innalzano 
al trono di Dio un coro di maledizioni, tale da 
far indietreggiare 1* angelo della misericordia. 
Andate, padre mio, diss’egli volgendosi al pre- 
te, ritornate alla mia povera città, alla quale 
vorrei mandare il mio proprio pane; ditele che 
non fra un mese, non fra otto giorni, non do- 
mani , ma oggi , di presente degli ambascia- 
dori, partiranno pel Ponte-de-l’Arche, affine di 
trattare la pace, e che io, il re , andrò a San- 
Dfonigi a prendere di mia- mano l’orifiamma 
per prepararmi alla guerra. Signor primo pre- 
sidente, aggiunse egli volgendosi verso Filippo 
di Morvilliefs e successivamente verso quelli 
ai quali indirizzava la parola, serRegnault de 
Folville , ser Guglielmo di Camp-Divers , ser 
Tierry Le Roi , voi partirete questa sera rive- 
stiti .dei miei pieni poteri per trattare la pace 
con Errico di Lancastro re di Inghilterra , e 
voi y cugino andate a dare gli ordini per recarli 
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* 

a San-Dionigi ; noi partiamo all* istante mede- 
simo. » / . . -• 

A tai detti , il re lévossi e tutti fecero il si- 
migliante'. Il yecchio prete si accostò a lui e 
baciogli la mano ; Sire , diss’egli , Dio vi renda 
il bene che andate a fare, domani 80,000 per- 
sone benediranno il nome vostro; . ì 

— Ah sii preghino per me e per la Francia, 
padre, chè entrambi ne abbiamo d’uopo. . 

Il consiglio si separò dopo tai detti. Due ore 
dopo, il re staccava colle sue proprie mani l’o- 
rifiamma dalle vecchie muraglie di S. Dioni- 
gi. Il re chiese al duca un cavaliere di nome 
e valoroso per confidargliela ; .il duca gliene 
indicò uno. - : ; . 

— Il vostro nome ? disse il re presentando- 
gli il santo vessillo. 

— Messere di Montmort , rispose iL cava- 
liere. • ' . : - . ; 

Il re cercò nella sua memojia a qual grande 
ricordanza e a qual nobile stirpe andava unito 
tal nome. . • .. 

Dopo un momento gli rimise 1’ orifiamma 
con un sospiro; era la prima volta che la ban- 
diera reale era confidata ad un signore di sì 
piccol nome. 

Il re senza ritornare a Parigi mandò le sue 
istruzioni agli ambasciadori. Uno tra essi , il 
cardinale degli Orsini , ricevette un ritratto 


Digitized by Google 


ARMAGNACCHI 61 

della principessa Caterina : doveva costui farlo 
vedere al re d’Inghilterra. 

La sera del 20 ottobre 1428, tutta la corte 
andò a dormire a Pontoise , ove doveva atten- 
dere il risultato delle negoziazioni del Ponb-de- 
T Arche, e fu mandato l’ordine a tutti i cava- 
lieri di recarvisi, coi loro treni da guerra, scu- 
dieri e soldati. - . 

Il sere di Giae fu uno dei primi che accorse 
a questa chiamata, egli adorava sempre sua 
moglie, ma non pertanto al grido di desolazione 
che in nome della Francia il suo re aveva get- 
tato, aveva tutto lasciato, la sua bella Cateri- 
na dalle infantili carezze , il suo castello di 
Creil, ove ogni camera serbava Un ricordo di 
amoro, e que’ viali sì deliziosi a percorrere, 
quando si spingono innanzi aiproprl piedi le fo- 
glie giallicce, che i primi venti autunnali stac- 
cano dai rami, ed il cui malinconico mormo- 
rio» è così in armonia coi vaghi farneticamenti 
di un amore giovane e felice. 

Il duca lo ricevette come un amico, ed invitò 
lo stesso giorno seco a pranzo molti giovani e 
nobili signori .per fare onore al nuovo giunto; 
la sera fuwi ricevimento e giuoco in sua ca- 
sa. Il sere di Giac era l’eroe della serata come 
era stato l’eroe del giorno; ognuno gli doman- 
dava nuove della bella Caterina, che aveva la- 
sciato piìf di una ricordanza nel cuore di quei 
giovani signori. 


Dìgitized by Google 



62 BORGOGNONI 

Il duca pareva preoccupato, ma la sua fron- 
te ridente annunziava che era per un giocondo 
pensiero. - . . 

, De Giac per isfuggire ai cornplimenti degli 
uni, alle piacevolezze degli altri e più ancora 
per sottrarsi al .calore della sala da giuoco, pas- 
seggiava coir amico suo il sere di Gravi He , 
nella prima delle stanze , il cui seguito for- 
mava l’ appartamento del duca. Come questi 
non vi abitava che dal giorno prilla, il servizio 
dei donzelli , paggi e scudieri y era ancora sì 
male organizzato che un vilianzuolo penetrò 
fin dentro quella prima stanza, sen^a esservi 
da niuno menato, ed indirizzossi al sere di Giac 
per sapere il modo che a tener avesse per ri- 
mettere u$a lettera al duca di Borgogna in 
persona. - , 

— Da parte di ehi? gli adisse di Giac. . 
il villano parve imbarazzato e replicò la di- 
manda. ■ . ; V . 

— Ascolta , gli disse di Giac , vi soap due 
mezzi ; il primo , di attraversare meco queste 
sale piena di ricchi signori ,e. nobili dame, tra 
i quali un rustico qual tu sei farebbe un sin- 
goiar contrasto; il secondo, di condur re quivi 
il duca, ciò ch’.egli non ,rai perdonerebbe mai, 
se la lettera che gli porti non meritasse la pe- 
na che si sarebbe presa , ed è ciò che temo. 

— Come fare adunque, signore? disse il vil- 
lano. 
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— Dammi questa lettera edaspettàne qui 
la risposta — e prima che il contadino avesse 
avuto il tempo di ritenerla, egli V aveva presa 
tra le due dita, l’aveva prestamente tratta dalle 
mani del messaggero, e s’incamminava, senza 
staccarsi dal braccio di Graville, verso la ca- 
mera di fondo/ 

— Per bacco, disse quest’ultimo, al modo 
con cui la lettera è piegata , alla finezza e al- 
l’odore della carta, mi sembra daddovero un bi- 
glietto amoroso. ' 

— De Giac sorrise, gittò macchinalmente gli 
occhi sulla lettera , e fermossi come percosso 
dalla folgore. Egli aveva riconosciuto nel si- 
gillo che la chiudeva, l’impronta di un anello 
che Caterina portava prima del matrimonio, e 
di cui soventè egli avevagliene domandata la 
spiegazione , senza che quella gliene desse al- 
cuna : era una sola stella in un cielo nebulóso 
con quésta divisa : La stessa . * • 

— Che hai? gli disse Graville vedendolo im- 
pallidire. 

— Nulla, nulla, rispose di Giac rimettendosi 
subito, ed asciugandosi la frónte da cui scor- 
reva un freddo sudore ; nuli’ altro' che un ca- 
pogiro, andiamo a portare* questa lettera al 
duca ; e trasse Graville con tanta rapidità che 
questi credette che avesse subitamente perduto 
P intelletto. 
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Il duca era al fondo dell’ appartamento, col 
dorso rivolto ad un cammino in cui bruciava un 
ardente fuoco ; de Giac gli presentò la lettera 
dicendogli che un uomo ne aspettava la ri- 
sposta. 

Il duca l’aperse, un lieve movimento di sor- 
presa passò sul suo volto alle prime parole che 
vi lesse, ma grazie all’impero che aveva sopra 
sè stesso, la sorpresa disparve immantinente. 
Di Giac era in piedi innanzi a lui, fissando i suoi 
penetranti occhi sul viso impassibile del duca. 
Quando questi ebbe finito spiegazzò macchi- 
nalmente la lettera tra. le dita, e la gittò dietro 
a lui nel focolare. ' 

Di Giac avrebbe volentieri spinto la mano 
in queirardente braciere per seguirvi la lette- 
ra, ma non pertanto se ne astenne. . 

. . — E la rispósta? diss 1 egli con una voce di 
cui non potette nascondere l’alterazione. 

Uno sguardo rapido e scrutatore brillò ne- 
gli occhi azzurri del duca Giovanni , e parve 
riflettersi sul viso di Giac, còme il riverbero di 
uno specchio. — La risposta? diss’egli fredda- 
mente; Graville, andate a dire a queir uomo 
che la porterò io stesso — Terminando queste 
parole prese il braccio di de Giac come per 
appoggiatisi , ma in effetti per impedirgli di 
seguire l’amico. . .. - 

Tutto il sangue di de Giac salì verso il suo 
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cuore e tintinnò alle sue orecchie, quando 
sentì il braccio del duca appoggiarsi sul suo. 
Egli più non vedeva, più non udiva; ogni cosa 
girava a lui d’intorno, non sentiva più la terra 
sotto i suoi piedi , era in un cerchio di fuoco, 
e quando il duca al ritorno di Graville lasciò 
ad un tratto il suo braccio, cadde sovra una 
poltrona che si trovava là per caso, come se 
fosse stato fulminato. Quando rinvenne menò 
gli occhi su tutta quell’ assemblea , riunione 
spensierata e dorata , che continuava a godere 
quella notte giuliva, senza immaginarsi che in 
mezzo a tanta gioia vi era un uomo che rin- 
chiudeva tutto l’inferno nel seno. Il duca non 
vi era più. 

Di Giac levossi di un salto, come se una 
molla di ferro lo avesse rimesso sulle piante, 
andò di camera in camera come uno stolto, con 
gli occhi smarriti, il sudore sulla fronte, e do- 
mandando del duca. 

Tutti V avevano veduto passare. 

Discese fino alla porta esterna; un uomo 
involto in un mantello, ne era allora uscito, 
e montato a cavallo. Di Giac udì in fondo del- 
la strada il galoppo del cavallo, vide le scintille 
spicciare sotto i piedi di questo. 

— È il duca, diss’egli e si precipitò verso 
le scuderie. 

— RalfT! gridò egli entrando; a me, il mio 
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llalfTI e a mezzo dei cavalli che erari là, un, 
solo nitrì, levò il capo e tentò di' rompere il le- 
game che lo ratteneva alla rastrelliera. 

Era un cavallo spagnuolo di colore isabel- 
la, di sangue puro, e colla criniera e colla co- 
da ondeggiante, colle vene incrocicchiate sulle 
cosce come una reticella di corda; vieni Ralff. 
disse di Giae tagliando col pugnale il legame 
che lo ratteneva. Ed il cavallo gioioso e libe- 
ro, saltellò come un cerbiatto. 

Di Giac battè il piede profferendo un’ im- 
precazione, il cavallo spaventato alla voce del 
padrone , fermossi piegandosi sulle quattro 
gambe. 

Di Giac gli gettò la sella, posegli la briglia, 
e si slanciò sul suo dorso coll’aiuto della crinie- 
ra — Andiamo, Ralff, andiamo, e gl* immerse 
gli sproni nel fianco; il cavallo partì con la 
rapidità della saettò. 

— Andiamo, andiamo, Ralff; è uopo raggiu- 
gnerlo, diceva Giac parlando al suo cavallo, 
come questi l’avesse potuto intendere — Più 
presto, più presto 1 mio Ralff! — e Ralff divo- 
rava la via non toccando il suolo che a salti , 
gettando schiuma dalle forge e fuoco dagli oc- 
chi. 

Oh ! Caterina , Caterina , con una bocca sì 
pura, occhi sì dolci, voce sì candida, tanto tra- 
dimento nel fondo del cuore, involucro di an- 
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gelo e anima di demonio 1 Financo stamane 
accompagnava la mia partenza di carezze, e di 
baci, passava la bianca mano nella tua crinie- 
ra percotendoti leggermente il collo e dicen- 
doti : Ralff, mio Ralff, portami ben presto il 
mio diletto. Derisione!... Più presto Ralff, più 
presto ! Ei percoteva il cavallo col suo pugno 
chiuso là ove l’aveva carezzato la mano di Ca- 
terina. Ralff grondava sudore. 

— Caterina, il tuo diletto ritorna, ed è Ralff 
che te lo porta !... Oh! se è vero, se è vero 
che tu m’ inganni oh I la vendetta x oh ! sarà 
d’uopo di ben lungo tempo per trovarla degna 
d’entrambi voi : Andiamo , andiamo ! bisogna 
arrivare prima di lui ; Ralff, più presto! e gli 
squarciava il ventre cogli sproni, ed il cavallo 
nitriva dal dolore. 

Il nitrito di un altro cavallo gli rispose, ben 
presto di Ciac scorse un cavaliere che correva 
ancora di galoppo. Ralff passò cavallo e cava- 
liere con uno slancio , come V aquila con un 
colpo di ala passa 1* avoltoio. Di Ciac rico- 
nobbe il duca , il duca credette di aver veduto 
passare un’ apparizione fantastica. 

11 duca Giovanni andava adunque daddove- 
ro al castello di Creil. 

Il duca continuò il suo cammino ; in qual- 
che secondo , cavallo e cavaliere erano spari- 
ti ; dapprima questa visione non poteva pren- 
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dere luogo nel suo spirito tutto pieno di amo- 
roso pensiero. Andava dunque a riposarsi un 
pocodaisuoi combattimenti politici eie sue zuf- 
fe d’ armi. Ei diceva addio a tutte le fatiche del 
corpo , a tutti i travagli dello spirito ! V amo- 
re era per ischerzargli sulla fronte: sono sol- 
tanto i cuori di leone, gli uomini di ferro che 
sanno amare. 

Giunse alla porta del castello , tutti i lumi 
erano estinti : una sola finestra splendeva lu- 
minosa ; e dietro la tenda di questa finestra 
distinguevasi un’ ombra. Il duca legò il caval- 
lo ad un anello, e trasse qualche suono da un 
piccolo corno di avorio che portava alla cin- 
tola. 

Il lume agitassi , lasciò ben presto la stan- 
za ove prima brillava nella più compiuta oscu- 
rità , e passò successivamente dietro il lungo 
seguito di finestre che illuminò ognuna a sua 
volta. A capo di un momento , il duca intese 
dall’ altra parte del muro un passo foggierò 
scorrere sull’erba, e sulle foglie secche, e una 
dolcev e fresca voce disse a traverso la porta — 
Siete voi duca ? 

' — SI , sì, non abbi nulla a temere, bella Ca- 
terina ; sì, sono io. 

La porta si aperse , la giovine era tutta tre- 
mante sì per lo spavento che. pel freddo. 

11 duca le gettò un lembo del suo manto sul- 
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le spalle, e la prese per mano : attraversarono 
così la corte in mezzo l’oscurità- Al basso del- 
la scala una piccola lampada di argento bru- 
ciava un olio profumato. Caterina la prese ; 
essa non avea ardito uscire con quella lampa- 
da, per tema di non esser veduta, o che il ven- 
to la spegnesse ; essi salirono insieme le scale. 

Per raggiungere le stanze interne era biso- 
sogno di attraversare una grande sala scura e 
tetra ; Caterina tremò tutta paurosa. 

— Credereste , duca , disse Caterina , che 
son passata sola per qui. 

— Oh ! voi siete una bella guerriera , Ca- 
terina. ‘ 

— È stato per venire ad aprirvi , altezza. 

Il Duca presentò il braccio a Caterina la qua- 
le vi si appoggiò, ed attraversarono così la lun- 
ga sala ; la lampada formava attorno ad essi 
un cerchio di tremante luce , che rischiarava 
la testa bruna e severa del duca, la testa bion- 
da e fresca della giovine donna ; sarebbesi cre- 
duto veder camminare un quadro del Tiziano. 
Essi giunsero alla porta della stanza donde u- 
sciva un’ atmosfera tiepida e profumata , la 
porta si chiuse; tutto ritornò nell’oscurità. 

Essi erano passati a due passi da di Giac e 
non ne avevano veduta la livida faccia sotto le 
pieghe della tenda rossa che cadeva innanti 
alla ultima finestra. 
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Oh ! chi potrà dire quale acuto dardo ave- 
va trafitto il suo cuore quando li avea veduti 
camminare insieme tenendosi per mano. 

Che terribile vendetta doveva avere in men- 
te quest’uomo, dacché non si era gittato so- 
vra essi , e non li avea pugnalati!... 

- Attraversò la sala , discese lentamente le 
scale camminando come un vecchio , con le 
gambe vacillanti, e la testa sul petto. 

Quando fu giunto all’estreihità del parco , a- 
perse una piccola porta che metteva nella cam- 
pagna, e di cui egli solo aveva la chiave. Niu- 
no l’ avea veduto entrare , niuno lo vide usci- 
re ; chiamò Ralff con una voce roca e tremo- 
la , il valente corsiero saltò e venne a lui ni- 
trendo. 

— Silenzio, Ralff, silenzio ! diss’egli saltan- 
do pesantemente in sella, lasciò quindi cadere 
la briglia sul collo del fedele animale, si abban- 
donò a lui incapace di dirigerlo , noncurante 
d’altronde ove lo condurrebbe. 

Una procella preparavasi nell’ aria , una 
pioggia fina e glaciale cadeva , nere e pesanti 
nubi rotolavano come onde. Ralff camminava 
di passo. 

Di Giac nulla vedeva, nulla udiva; era as- 
sorto in una sola idea. Quella donna gli avea 
guasto il suo avvenire. 

Di # Giac avea sognata la vita di un vero ca- 
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valiere : la gloria nei campi, il riposo nell’a- 
more. Quella donna che avea oltre venti anni 
ad esser bella , aveva ricevuto come un depo- 
sito la felicità di tutti i suoi anni di gioventù — 
Ebbene 1 tutto era scomparso; non più guer- 
ra , non più amore ! un sol pensiero doveva da 
ora innanzi empiere il suo capo; assorbendo 
tutti gli altri ; un pensiero di doppia vendetta, 
pensiero da renderlo pazzo. — La pioggia cade- 
va più spessa, violenti colpi di vento curvavano 
gli alberi della strada come canne, strappando 
loro violentemente le verdi foglie che l’autun- 
no lasciava ancora ai loro rami; l’acqua scor- 
reva sulla nuda fronte di Giac; egli non se ne 
accorgeva : il sangue un mòmento fermato al 
cuore gli si slanciava allora nel capo, le sue ar- 
terie battevano con violenza, vedeva passare in- 
nanzi agli occhi suoi delle cose strane come ne 
deve vedere un uomo che perde il senno; un 
sol pensiero, pensiero eterno e divoratore, 
bolliva nel suo cervello, confuso, spezzato, 
nuli’ altro apportando che il delirio. 

— Oh ! gridò egli ad un colpo , la mia de- 
stra mano a Satana , e che io mi vendichi. 

All’ istante istesso RallT fece un salto di Ia- 
to , e alla luce di un lampo azzurrognolo, di 
Giac si accorse che camminava a lato di un al- 
tro cavaliere. Ei non aveva osservato questo 
compagno di viaggio , non capiva come trova- 
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vasi ad un trattò al suo fianco. Ralff* sembrava 
essere tanto stupefatto quanto il suo, padrone, 
nitriva con terrore , e tutta la pelle del suo 
corpo tremolava come se uscisse da un fiume 
di ghiaccio. Di Giac gittò uno sguardo rapido 
sul nuovo giunto, e maravigliossi benché fosse 
la nòtte fosca di vederlo si chiaramente. Un 
opale che lo straniero portava sul berretto, per 
fermaglio della penna che Tornava, gittava 
quello strano lume , che permetteva di distin- 
guerlo a mezzo l'oscurità. Di Giac menò gli oc- 
chi sulla propria mano ; ei vi portava un anello 
in cui era incastrata la stessa pietra , ma sia 
che fosse meno fina , sia che fosse legata diver- 
samente , ella non possedeva la stessa qualità 
luminosa ; ei riportò lo sguardo sullo scono- 
sciuto'. ' . 

Era questi un giovine colla figura pallida e 
malinconica, tutto vestito a nero, inforcando un 
cavallo dello stesso colore. Di Giac si accorse 
con meraviglia che non aveva nè sella , nè bri- 
glia, nè staffe; il cavallo obbediva alla sola pres- 
sione delle ginocchia. 

Di Giac non era in vena di imprendere la 
conversazione. I suoi pensieri erano un tesoro 
doloroso di cui non voleva far parte a nessuno, 
un colpo di sprone indicò a Ralff* ciò che aves- 
se a fare i questo partì al galoppo. 

Il cavaliere ed il cavallo fecero altrettan- 
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to. Di Giac dopo un quarto d’ora si volse cre- 
dendo aver lasciato ben addietro il suo invisi- 
bile compagno e fu con un profondo sbalordi» 
mento che scorse alla stessa distanza il not- 
turno viaggiatore. I suoi movimenti e quelli 
del suo cavallo erano regolati su quelli di Giac 
e di Ralff, solamente il cavaliere sembrava la- 
sciarsi portare più che non pareva condurre; 
sariasi detto che il suo cavallo galoppava senza 
toccare il suolo, niun rumore rimbombava sot- 
to i suoi piedi; niuna scintilla luccicava sul suo 
cammino. 

De Giac sentì corrersi un tremito nelle vene, 
tanto parevagli strano quello che avveniva sot- 
to i suoi occhi. Fermò il suo cavallo, l’ombra 
che lo seguiva fece altrettanto , essi erano al 
crocicchio delle due vie; Punadi esse menava 
a traverso i piani a Pontoise, l’altra s’immer- 
geva nella folta e fosca boscaglia di Beaumont. 
Di Giac chiuse qualche momento gli occhi , 
credendo di essere in preda ad una vertigine, 
quando li riaperse vide allo stesso luogo lo stes- 
so cavaliere nero : la pazienza gli scappò. 

— Signore ; gli diss’egli , indicandogli col 
braccio il luogo ove le due strade si divideva- 
no innanzi ad essi , non abbiamo probabil- 
mente gli stessi affari , e non andiamo certa- 
mente alla stessa meta , prendete quella delle 
due vie che è la vostra, l’altra sarà la mia. 
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— T’ inganni di Giac , rispose l’ incognito 
con: una yoce dolce , noi abbiamo lo stesso af- 
fare e camminiamo alla stessa meta. Io non ti 
cercava , tu mi hai chiamato , ed io sono ve- 
nuto. • 

• Di Giac ricordossi ad un tratto 1* esclama- 
zione di vendetta che gli era sfuggita, e la ma- 
niera colla quale il cavaliere si era allo stesso 
momento trovato al suo fianco come uscito 
dalla terra. Guardò novellamente l’uomo stra- 
ordinario che stava a lui dinanzi. Ed il lume 
che l’opale spandeva, pareva una di quelle 
fiamme che ardono sulla fronte degli spiriti in- 
fernali. De Giac era credulo come un cavalie- 
re del medio-evo ; ma era altrettanto intrepido 
che credulo. Non indietro di un passo, sola- 
mente si senti i capelli drizzarsi sulla fronte , 
Raltr da parte sua s’impennava, agitavasi sotto 
di lui, mordeva il freno. 

— Se tu sei quel che dici di essere , rispose 
allóra de Giac con una voce ferma , se tu sei 
venuto perché ti ho chiamato; tu sai perchè ti 
ho chiamato. 

— Tu vuoi vendicarti di tua moglie, tu vuoi 
vendicarti del duca , ma tu vuoi loro sopravvi- 
vere , e trovare gioia e felicità tra le loro due 
tombe. 

— Può farsi questo ? 

— Si , può farsi. * 


Digitized by Google 



ARMAGNACCHI 75 

Di Giac sorrise conyulsivamente. 

— E òhe bisogna per aver tal cosa? diss’egli. 

— Quel die mi hai offerto , rispose l’inco- 
gnito. 

Di Giac senti i nervi della destra mano ag- 
grizzirsi ; egli esitò. 

— Tu esiti , rispose il cavaliere nero , tu 
chiami la vendetta e tremi innanzi ad essa ; 
cor di donna , che hai saputo vedere il tuo 
scorno, e non il castigo che spetta al loro fallo! 

— Vedrò io morire i colpevoli ? ripigliò di 
Giac. 

— Entrambi. 

— Sotto i miei occhi ? 

— Sotto gli occhi tuoi. 

— Ed avrò dopo la loro morte , degli anni 
di amore , di potenza , di gloria ? continuò di 
Giac. 

— Tu addiverrai il marito delia più bella 
donna della corte , tu sarai il più favorito del 
re , tu sei già uno dei più bravi cavalieri del- 
l’armata. 

— Va bene , ora che far bisogna I disse de 
Giac coll’accento della risoluzione. 

— Vieni meco , rispose la sconosciuta. 

— Uomo , o demonio , va innanzi. 

II cavaliere nero sianciossi come se il suo 
cavallo fosse alato, verso il cammino che con- 
duceva alla foresta. Ralff, l’agile Ralff, lo 
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seguiva a stento ed ansante ; poi ben presto 
cavalli. e cavalieri disparvero immergendosi co- 
me ombre sotto gli arcati secolari della foresta 
di Beaumont. 

L’ uragano durò per tutta la notte. 


/• 


/ • V 
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CAPITOLO XXIV. 

0 * 

Intanto gli ambasciatori francesi erano giunti 
al Ponte-de-l’Arche; da parte sua il re d’Inghil- 
terra aveva scelto per fare le sue veci il conte 
di Warwich, l’arcivescovo di Cantorbery , ed 
altri notevoli personaggi del suo consiglio. 
Ma fino dal primo scontro , fu palese agli 
inviati francesi, che il re Errico, al quale delle 
segrete intelligenze con Guido le Boutillier co- 
mandante della piazza di Rouen,' davano sicurtà 
di soggettare la detta città, non voleva che gua- 
dagnar tempo. Dapprima vi furono lunghe di- 
scussioni per decidere se gli atti si scrivereb- 
bero in francese o in inglese. Era una quistio- 
ne di parole che nascondeva una quistione di 
cose , gli ambasciatori francesi il videro e ce- 
dettero. Ma in luogo di questa risoluta diffi- 
coltà, se ne vide sorgere un’ altra : il-re d’ In- 
ghilterra scrisse che aveva saputo che suo fra- 
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tello Carlo VI era novellamente caduto in un 
accesso di follia, che non avria potuto in con- 
seguenza sottoscrivere in questo momento niun 
trattato* con esso lui, che il delfino figliuolo di 
lui non era ancora re , e non poteva farne le 
veci , che quanto al duca di Borgogna non ave- 
va dritto di decidere degli affari dellaFrancia e 
di stendere la mano sull’eredità del delfino. Era ’ 
chiaro che il re d’Inghilterra, nella sua ambi- 
ziosa speranza, guardava come svantaggioso ai 
suoi interessi di trattare di una parte della 
Francia quando poteva conquistare il tutto , 
grazie ai grandi disordini che pel momento se- 
paravano il delfino ed il duca di Borgogna. 

Quando il cardinale degli Orsini, che il papa 
Martino V avea mandato per tentare di por pace 
fra la cristianità, il quale incaricato della sua 
missione pontificale e conciliatrice , aveva se- 
guito gli ambasciatori al Ponte-de-l’Arche vide 
cacciate innanzi tutte queste difficoltà , si por- 
tò verso Rouen per conferire a bocca col re 
d’ Inghilterra' in persona. Questi ricevette il 
messo del Santo Padre con tutti i riguardi do- 
vuti alla sua missione , ma dapprima non vo- 
leva nulla ascoltare. — È la benedizione di 
Dio, diss’egli al cardinale, che mi ha ispirato 
di venire in questo reame, per . castigare i sud- 
diti e regnare su di essi come un vero re; tut- 
te le cagioni per Je quali un regno devq essere 
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trasferito da una* persona ad un’altra , e cam- 
biare di mano , vi si trovano insieme. È la vo- 
lontà di Dio che comanda che questo passag- 
gio sia operato , che io prenda possesso della 
Francia, ei me ne ha dato il dritto. 

11 cardinale allora* ptarlogli di una alleanza 
con la reai casa di Francia , gli presentò il ri- 
tratto di madama Caterina, figliuola del re, che 
non aveva ancora sedici qui ni e passava già per 
una delle più belle dame di quel tempo* Il re 
d’Inghilterra prese il ritratto, lo guardò buo- 
na pezza con ammirazione , e promise di dare 
l’indomani* una disposta al cardinale: ei ten- 
ne fede. 

Errico accettava l’alleanza proposta, ma esi- 
geva che si dessero per dote a madama Caterina 
cento mila scudi oro, il ducato di Normandia, 
di cui aveva già conquistata una parte, il du- 
cato di Aquitania, la contea di Ponthieu, e al- 
cune altre signorie , il tutto senza giuramento 
di vassallaggio e senza giurisdizione del re di 
Francia. 

Il cardinale e gli ambasciatori, vedendo che 
non avevano niuna speranza di ottenere me- 
glio , portarono queste proposizioni al re, alla 
regina ed al duca di Borgogna : queste erano 
inaccettabili , furono rifiutate , ed il duca col- 
l’esercito si avanzò fino a Beauvais. 

Quando quei diRouen, ai duali qualche 
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speranza era tornata veggendo .aprirsi queste 
negoziazioni, la perdettero veggendole rompe- 
re, risolvettero , privi essendo del soccorso 
della pace , di andare fino a Beauvais per do- 
mandare un soccorso di guerra. • 4 

A tale effetto dieci mila uomini bene armati 
si radunarono presero a capo Alano Blau- 
chard. Era questi un uomo valoroso, propizio 
sì al popolo che ai borghesi, e che coll’inco- 
minciamento dell’assedio , era stato scelto dal 
comune per capitano. Ogni uomo fece provvi- 
sione di viveri per due giorni , e al cader del- 
la notte , si prepararono a mettere in atto la 
loro intrapresa. 

Era stato convenuto che sariano tutti usciti 
dalla porta del castello. Non per tanto Alano 
Blanehand giudicò a proposito di cangiare que- 
sta disposizione pensando che era meglio at- 
taccare da due parti ad una volta ; in conse- 
guenza uscì .per una porta vicina a quella del 
castello , a fin di cominciare 1* attacco coi suoi 
due mila uomini. Doveva egli essere sostenuto 
dagli altri otto mila , che alla stess’jora usci- 
vano dal canto loro , regolando il loro movi- 
mento sul suo^ 

All’ora stabilita, Alano Blanchard e i due- 
mila valorosi uscirono senza rumore, si avan- 
zarono nell’ ombra , poi al primo grido della 
scolta nemica si gettarono alla spicciolata in 
mezzo agli alloggiamenti del re d’Inghilterra, 
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Fecero da prima' un gran massacro delle 
truppe , chè queste erano disarmate e la mag- 
gior parte -addor ritentate, ma ben'presto Fallar- 
me si sparselo tutto il campo, le trombe squil- 
larono , i cavalieri e gli uomini d’armi corse- 
ro alla tènda del re. Essi lo trovarono mezzo 
armato ; non prese nemmeno 1* elmetto *, e àf- 
fin di essere ravvisato dalle sue-gertti , che po- 
tevano crederlo morto e prender la fuga, fece 
portare da ogni lato del suo cavallo duo torchi 
accesi, perchè amici o nemici potessero rico- 
noscere il suo viso. Quelli che si erano ag- 
gruppati intorno al're , e il cui numero anda- 
va sempre crescendo , videro ben presto con 
quanti pochi nemici avessero a fare , si preci- 
pitarono su essi , da assaliti che erano dive- 
nuti assalitori , e spingendosi in semicerchio 
si misero a battere i fianchi di questa piccola 
truppa con le loro possenti ale. Alano Blau- 
ohàrd-e le sue genti si difendevano coine? leo- 
ni , nulla intendendo dell’ abbandono hi cui li 
avevano lasciatj gli amici. Infine grandi grida 
«echeggiarono dai lato della porta del castello., 
i. Francesi credettero che fossero grida di soc- 
corso e ripresero coraggio, ma esse’eràno gri- 
da di disperazione.ofib; > 

Guido, il traditore, non potendo preVenire 
il re d’ Inghilterra nella risoluzione che era 
stata presa spontaneamente, aveva voluto pòr- 
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tarvi ostacolo, avea fatto segare tre quarti del- 
le assi su cui posava il ponte e limare le cate- 
ne phe il sostenevano. Dugento uomini erano 
quasi passati, ma, dietro essi, sotto il peso 
del cannone e, della cavalleria il ponte si rup- 
pe e cavalli, uomini, artiglieria rotolarono, nel 
fossato ; quelli che caddero , quelli che li vi- 
dero cadere dettero insième, Un gran grido, gli 
uni di disperazione gli altri', di terrore , e que- 
sto era il gri.do cìhe-aveano inteso Alano Blan- 
chard e la sua truppa. , * . . • V 

1 200 uomini che erano già dall’altro lato del 
fossato non potendo entrare nella città si lan- 
ciarono al'soccorso dei compagni. Gl’ Inglesi 
credettero che fosse l’ intera guarnigione che 
uscisse e si apersero innanzi ad essi. Fu allora 
ctje Alano Blunchard apprese qual tradimento 
lo dava in mano dei pernici ; ma nel medesimo 
tempo, con rapido colpo d’occhio vide il cam- 
mino che l’errore* degli Inglesi gli aveva ria- 
perto. Comandò la ritirata ; questa operossi in 
Buon ordine , sostenuta dai 200 uomini che 
gli erano giunti. Indietreggiavano sempre com- 
battendo sino alla porta dalla quale erano usci- 
ti. I loro amici che la caduta del ponte aveva 
rattenuti nella città , erano accorsi sul bastio- 
ne, proteggendo la loro ritirata con una piog- 
gia di pietre e di frecce .‘-Infine il ponte leva- 
toio si abbassò, la porta si aperse , ed il pic- 
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colo esercitò rientro avendo perduto cinque- 
cento , uomini. Alano Blanchard era Seguito sì 
dappresso dagli Inglesi,. che' tornendo che non 
entrassero unitamente alni nella città , gri- 
dava di alzare il ponte , benchà vi fossero an- 
cora degli altri compagni dall’altro lato del- 
le fosse. . 

Questo tentativo fallito rese peggiore la si- 
tuazione' degli assediati. Benché il duca di Bor- 
gogna fosse arrivato con fopte mano di uomini 
fino a Beauvais f essi non ne riceverono verun 
soccorso, gli mandarono quattro altri deputati, 
che erano apportatori di una lettera conce-» 
pita in questi termini:. 

« Voi nostro padre il re, e yoi nobile duca 
di Borgogna, i buòni abitanti di Rouen, vi han- 
no di già piu volte fatto nota la grande ne- 
cessità e strettezza che soffrono per voi , alla 
qua'l cosa non avete ancor provveduto còme 
avevate promesso. E non pertanto, quest’ultima 
vólti ancora noi siamo mandati a vói , per an- 
nunziarvi , dalla parte di detti assediati; che se 
tra pochi dì essi'non saranno soccorsi, si ren- 
deranno al re inglese , e fin da ora vi rimetto- 
no f se ciò non fate, fede, giuramento, vassal- 
laggio y servitù obbedienza e quant’ ancora vi 
debbono ». . ' ». 

11 duca di Borgogna loro rispose che iV re 
non aveva ancora al suo fianco sufficiente forza 
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di armati per distruggere gl’inglesi e tórre l’as- 
sedio, ma coll’ aiuto- di Dio sarebbero ben pre- 
sto soccorsi. Gl’ inviati dimandarono che fosse 
loro pure fissato un termine, ed il duca diede 
parola- che sarebbe prima del quarto giorno 
dopo Natale ; poi i deputati ritornarono , fra 
mille pericoli, a render conto di tali parole al- 
la povera città stretta dagli Inglesi , abbando- 
nata dal duca , dimenticata dal re , che quella 
volta , era davvero caduto in urT accesso di 
follia; - . ' ' 

Il quarto giorno dopo Natale arrivò e niun 
soccorso comparve innanzi a Rouen. , 

Due semplici gentiluomini ^risolvettero al- 
lora di fare quello che non osava o nQn voleva 
tentare Giovanni senzà-pau'ra ; erano messer 
Giacomo de Harcourt ed il signor di Moreuil. 
Essi riunirono duemila combattenti, e tentaro- 
no di sorprendere il campo degli Inglesi, ma se 
avevano molto coraggio, avevano troppo debole- 
truppa, il signor di Cornovaglia li disperse, ed 
in questa dibatta furono presili signore di Mo- 
reuil ed il bastardo di Croy. Giacomo di Har- 
court non dovette egli stesso la sua salvezza 
che alla velocità del suo cavallo, al quale fece 
salfare'un fossato di dieci piedi di larghezza. 

Gli assediati videro chiaramente allora che 
erano considerati come perduti, èd eràtìo difatti 
in sì miserabile stato che il loro nemico ne ebbe 
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pietà. In onore della natività ili Cristo }>il re 
d’Inghilterra fece portare alcuni viveri ài misc- 
redi che morivansi di fame nelle fossato della 
- città. Gli assediati vedendosi dunque abbando- 
nati dal re che era insensato, dal duca di Borr 
gógna che era spergiuro , fermarono di capi- 
tolare. Avevano .ancora pensato al delfino, ma 
egli aveva, per- conto suo una assai dura guer- 
ra a sostenere nel Maine * costretto come era 
di percuotere colla manca gl l Inglesi e con la 
destra i Borgognoni. . 4 

Un araldo venne dunque , dalla parte degli 
assediati a domandare un salvacondotto al re_ 
d’Inghilterra , che l’accordò. Due ore dopo, 
sei amteasciadori nudo il capo e vestiti di nero, 
come conviensi a. supplicanti, traversavano il 
campo e camminavano lentamente verso la 
tenda di Errico : erano due ecclesiastici, due 
cavalieri e due borghesi. Il re li ricevette sul 
trono , circondato da tutta la nobiltà arma-, 
tau,. poi dopo averli lasciati un istante innanzi 
a lui, perchè intendessero bene come e’ fosse- 
ro in suo potere , loro fece cenno di parlare. 

— Sire , disse 1’ uno con una voce ferma , 
poca gloria ne ridonda a voi , é non .è mostra 
di un gran coraggio, l’ affamare un povero po- 
pola inoffensivo ed innocente.- Non sarebbe 
una cosa più degna di voi il lasciare, passare 
quei miseri. che periscono' dalla fame tra le no- 
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stre mura e le vostre lessate,/ perchè àndasse- 
ro a inedicaré la vita altrove , poi darci un vi** 
gofoso assalto è sottometterci col valore e col- 
la forza? Acquistereste piu gloria appo gli uo- 
mini le meritereste la grazia di Dio, perla vo- 
stra misericojrdia verso questa gente infelice. 

Il re aveva comineiato ad ascoltare questo 
discorso carezzando la testa del jsuo cane fa- 
vorito steso aj suoi piedi, ma ben presto la sua . 
mano era restata immobile peF la sopresa, che 
aspettava delle preghiere ed udiva dei rimpro- 
veri.. Il suo ciglio si aggrottò, un. sorriso ama- 
ro gli sfiorò le labbra e dopo averli guardati 
uà momento, come per dar loro i’ agio di'ri- 
trattare i loro detti , vedendo che restavano 
muti, rispose loro con l’accento dell’ alterigia 
e del motteggio. ■ . - •* , 

La dea della guerra , disse , ha al suo 
comando tre ministre, la spada, la fiamma e la 
fame. Era a mia scelta d’adoprarle tutte e 
tre, o soltanto una di loro y ho chiamato in 
mio aiutò la più dolce di qùeste tré ancelle , 
per punire la vostra città e ridurla alla ragione. 
Del resto , qualsiasi tra essa quella che ponga 
in atto un capitano, purché vi riesca, il successo 
non è "meno onorevole, e spetta a lui di deter- 
minarsi per quella che gli pare la più. vantag- 
giosa; Circa gl’ infelici che muoiono nelle fosse ■ 
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è vostra la eolpa, chè* avete- avuta la crudeltà 
di scacciarli a rischio eh* io li facessi trucida- 
re. Se hanno ricevuto qualche soccorso , è per 
pietà mia e nqa vostra, e dacché la vostra di- 
manda è così audace , vedo bene che il vostro 
bisogno non è grande; li lascerò dunque d vo- 
stro carico per aiutarvi a mangiare le vostre 
provvigioni. Quanto all’assalto , Io darò quan- 
do è come vorrò, dal perchè appartiene a me 
e non a voi di provvedervi: v 

Ma sire , risposero i deputati, in caso che 
noi fossimo incaric^ti^dai nostri concittadini di 
rendervi la città, quali condizioni ci sarebbero 
accordate? ' 

Un sorriso di trionfò passò sul viso del re. 

Le mie condizioni* rispose, saranno quelle 
che si accordano ad uomini presi colle armi 
alla mano, e ad una città soggiogata ì uomini 
e città a mia discrezione. ‘ 

— Allora , sire, dissero'essi. di un’aria ras- 
segnata,' che in difetto della vostra^ il cielo ne 
prenda nella sua misericordia , perocché uo- 
mini e donne , e vecchi e fanciulli , tutti pe- 
riremo fine all’ultimo piuttosto che tcndérci a 
simili condizioni. 

Allora s’ inchinarono rispettosamente , . e 
prendendo congedo dal re, riportarono queste 
parole agli abitanti della città che le aspetta- 
vano coll’ impazienza dell’agonia. ' 
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^ : • 

Non vi fu c.hp un grido tra’ quel nobile po- 
ppi©., ' vivere o morire combattendo', piuttosto 
che mettersi a discrezione dei. nemici. In con- 
seguenza , fu convenuto che nella notte del- 
V indomani, essi -abbatterebbero una parte del 
murò, appiccherebbero il fuoco alla città, por- 
terebbero in mezzo ad essi le loro donne ed i 
loro fanciulli, e col ferro alla mano traverse- 
rebbero tutta V'armata inglese, andando óve 
a Dio piacerebbe condurli. - - * 

. Errico d’ Inghilterra seppe la sera istes^a 
questa* eroica risoluzione ; Guido Ueboutellier 
gliela fece conoscere. Egli voleva la cittè e non 
un mucchio di ceneri, inviò dunque agli asse- 
diati un araldo* portando le- seguenti condizio- 
ni, che furono lette sulla pubblica piazza. 

, Per primo i borghesi e gli abitanti di detta 
città di Rouen dovevano pagare le somma di 
350,000 scudi di oro di Francia. 

. Essa fu accettata; • 

• In secondo luogo , il re esigeva che tre uo- 
mini fossero messi a sua descrizione, cioè*, sir 
Roberto de Linet, vicario generale deir arci- 
vescovo di Rouen ; ' ' . . 

Giovanni Jourdain, comandante dei canno- 
nieri. -r . . . • : 

.Alano Blanchard , capitano della guardia 
borghese* ; 

Un grido d* indignazione é di rifiuto -uscì 
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dà tutte le bocche; Alano Blànchard , Giovan- 
ni Jourdan e Roberto de Linet uscirono dalle 
file:, y • * :• . * ^ * • 

— Questo è aliar nostro, dissero, e. non vo- 
stro. Gi piace di renderei al re d’Inghilterra, 
questo non riguarda nessuno; lasciateci pas- 
sare. Il popolo aprissi innanzi ad essi , ed i 
tre martiri presero il cammino del campo in- 
glese. 

Per terzo, il re Errico chiedeva da tuttli cit- 
tadini indistintamente r fede, vassallaggio, ob- 
bedienza e giuramento, per sè e pei suoi suc- 
cessori, promettendo da parte sua, di difenderli 
contro ogni fòrza e violenza e di conservar loro 
i privilegi, franchigie e libertà che possedevano 
fin dal tempo del re Luigi. In quanto a coloro 
il cui piacére sarebbe di lasciare* la città per 
isfuggire a quésta condizione, non ne potevano 
uscire se non con l’abito che avevano indosso; 
il resto dei loro beni era confiscato, in profitto 
del re ; le genti d’arme dovevano portarsi ove. 
piacesse al vincitore di mandarle e fare là via 
imposta a piedi , col bordone in pugno , come 
pcllegrini.o.mendicanti. Questa condizione era 
crudele , non pertanto fu d’ uopo accettarla. . 

Come fu giurata l’osservanza di questo trat- 
tato , il re autorizzò gli assediati morenti di 
fame , di venire, a cercare dei viveri nel suo 
campo :4utto vi era - in s) grande abbondanza 
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che la càrne di tutto unìnontone non vi si ven- 
deva che sei soldi parigini, 
s. Queste cose avvenivano nel giorno 16 gen- 
naio 1419. * 

fi giorno 18 alla sera, vigilia del giorno fis- 
sato dal re d’ Inghilterra per l’entrata nella 
soggiogata città, il duca di Bretagna che igno-^ 
rava la resa di Rouen arrivò al campo di. Er- 
rico, per proporgli col duca di Borgogna , un 
abboccamento nel quale sarebbesi trattato del- 
la levata dell’assedio.. J 

Il re Errico lo lasciò nell’ignoranza ; gli ri- 
spose , che gli darebbe risposta la domane , e 
gli, tenne, per tutta la sera buona e fida-com- 
pagnia. . * . • 

il domani^ 19 gennaio, a otto ore del mat- 
tino , il re entrò nella tenda del duca, e gli 
propose una passeggiata sul eolie Santa-jEate- 
rina, d’onde seopresi tutta la città di Rouen. 
Un paggio, teneva alla porta due bei cavalli per 
Ja. briglia , F uno pel re /e l’altro pél duca. 
Questi accettò la passeggiata sperando, in que- 
sta conversazione da solo a solo, cogliere un 
momento favorevole per fare acconsentire il re 
all’incontro che andava a sollecitare. - * 

, li re condusse l’ospite suo sulla yetta occi- 
dentale della montagna Santa-Caterina una 
nebbia folta, che si levava dalla Senna, copri- 
va tutta la città , ma ai primi raggi del sole, un 




ARMA GIACCHI 91 

ventò di nord , che giungeva per sbuffi squar- 
ciò la nebbia in grossi fiocchi ; che sf allontana- 
ron ben presto come le onde di una marea che 
si ritira, e lasciarono Spazfare la vista sol ma- 
gnifico panorama che. si scopre dal luogo ove 
ritrovànsi ancora oggi le tracce di un campo ro- 
màno , che si chiama Lampo di Cesare.' 

Gli occhi del duca di Bretagna, spaziarono 
con ammirazione su questo vasto quadro : a 
destra una catena di colline coverte di vig'ne , 
screziate' di villaggi, circoscrive la vista; di rin- 
contro-la Senna serpeggia e'volteggjà nella val- 
le, simile ad una immensa pezza di stoffa di seta 
spiegata ed ondeggiante ^poi spaziandosi sem- 
pre, va a perdersi in un sì vasto orizzonte, che 
dietro a*questo indovinasi l’oceano ; a manca 
si stendono le rìfcche é vaste pianure della Nor-' 
mandia , tuffantisi nel mare come una peniso- 
la, ove, con gli occhi fissi sul ringhi lterra veglia 
costantemente Cherbourg la sentinella della 
Francia.’ 

Mafu solo quando riportò gli occhi al centrQ 
del quadro,' che la sua Vista fermoSsi sovra 
uno spettacolo altrettanto strano quanto meno 
atteso. ' 

La città trista e soggiogata, era stesa ai suoi 
piedi, niuno stendardo vondeggiava s\ille~mura; 
tutte le porte erano aperte ; la guarnigione* di- 
sarmata aspettava nelle strade ciò che piaces- 
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se al vincitore .di ordinare a suo riguardo : 
tutta l’armata inglese al contrario , era sotto 
le armi, con bandiere spiegate, cavalli bardati, 

. trómbe squillanti , qual cintura di ferro ohe 
stringeva* la città a traverso il suo cinto di 
mura.' - ’ • - ' * . 

Il duca di Bretagnà indovinò il vero. Abbassò 
il capo umiliato sul petto,; una parte dell’onta 
che pesava sulla Francia vedovasi- su lui , se- 
condo vassallo della reale dignità, seconda per- 
la della corona. - 

Il re Errico noti parve accorgersi di ciò che 
avveniva nel cuore del duca, chiamò uno scu- 
diere , e gli diede degli ordini a. voce bassa, Io 
scudiere partì di galoppo. Un quarto d’ora do- 
po il duca di Bretagna vide la guarnigione met- 
tersi in cammino. Secondo i patti stabiliti a- 
veva i piedi e il capo nudo ,*\e portava un 
bastone in mano. Questa partì per la parte 
del Ponte e fu condotta costeggiando la Senna 
fino a San Giorgio , ove akuni aiutanti era- 
no stati posti per.ordine del re d’Inghilterra , 

• essi visitavano i cavalieri e* gli. uomini, d’ arme 
togliendo loro oro argento e gioielli e loro dan- 
do in cambio due soldi parigini. Ve ne furono 
alcuni ai quali furono tolte le vesti imbottite 
di martora e cariche di oro e che furono obbli- 
gati di rivestire in oambio, delle vesti di rozzo 
panno o cattivo velluto. Allora quelli che ve- 
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nivano dietro, vedendo come erano trattati ì 
primi , gettavano i loro gioielli, le loro borsè’e 
i loro lardèlli nella Senna piuttosto che di 
vedere passare la loro fortuna ‘tra le mani dei 
nemici. „ • * 

Quando tutta ^guarnigione fu dall’altro 
lato del ponte di San Giorgio , il* re- voltossi 
-verso il- duca di Bretagna' 

• — * Signor duca, diss’ egfi sorridendo ; volete 
voi entrare nella mia città di Rouen, voi sarete 
colà il benvento^ ’ . 

— Sire, vi rendo -grazie , rispóse il ducà di 
Bretagna f non faTÒ punto parte del vostro se- 
guito. Voi siete un trionfatóre , è verp, ma io 
non sono* àncora un vinto. 

‘ E dicendo queste parole, scese dal cavallo 
che gli aveva prestato il re Errico, malgrado le 
istanze che questo faceva di ritenerlo a titolo 
di dono, dichiarando, che quivi attenderebbe 
il suo seguito e'che niuna ufhana considera- 
zione lo fòrzèrebbo a mettere il piede in una 
città che nòn apparteneva più al re di Francia. 

— È dispiacevole , disse Errico, punto da 
questa tenacità, perchè domani avreste assistito 
ad un bello spettacolo; le teste dei tre mascal- 
zoni chelian tenuto l’assedio, cadranno sulla 
gran piazza delia città. . 

Allóra spronò il cavallo da aml/i i fianchi, 
senza prender congedo dal duca , che restò so- 


Digitized by Google 



94 . BORGOGNONI 

lo, ad attendere le sue genti ed i suoi cavalli. 
Ei vide il re dirigersi verso la città, seguito da 
un.paggio che , invece di uno stendardo porta- 
va allarmila di una lancia una coda 4ì volpe. 
A lui incontro 'era venuto il clero , rivestito 
dei sacri abbigliamenti esportando alcune re- 
liquie. Esso Jo condusse, cantando r alla gran 
chiesa cattedrale di Mostra-Donna, ove ei fece 
in ginocchioni suo rendimento di ‘grazie, innan- 
zi all’altare, maggioro r riprendendo .così pos- 
sesso della città di Rouen, che il rè Filippo Au- 
gusto ,* avolo "di s. Luigi, aveVà-dugento quin- 
dici artni avanti , tolta a Giovanni Senza-Terra, 
quando jn occasione della morte di suo nipote 
Arturo /i suoi beni furono sequestrati. 

In questo frattempo , il seguito del duca di 
Bretagna raggiunse il suo signore. - . -* 

Immantinenti questi montò a cavallo, lan- 
ciò un.ultimo sguardo sulla città diede un 
profondo sospiro pensando all’avvenire della 
Francia * e parti al galoppo senza rivoltarsi di 
nuovo. 4 . . » 

• L’ indomani, com^avea detto, i.l re d’In- 
ghilterra , la testa di Alano Jllanchard cadde 
sulla pubblica piazza di Rouen , Roberto Li- 
net e Giovanni Jourdain .si riscattarono a forza 
d’oro. . . », . . 

Guido, il traditore , fu nominato luogote- 
nente del duca di Glecester, che prese il go- 
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verno della città soggiogata. Presto giuramenti 
di fedeltà al re Errico / che due mesi dopo gli 
fé* presente, solo per dono é' per ricompensa, 
del Castello e delle terre delta-vedova del sere 
de la Roche-Guyon* ucciso alla battaglia (PA- 
zincourt. . ' ... 

]£., riguardo all’Inghilterra , quest’atto fu 
giustizia , 'chè questa nobile e bella donna ave- 
va ricusato di prestar giuramento a lre> barrico: 
Essa aveva due gióvani figliuoli, di cui il mag- 
giore non aveva ancora sette anni; ella aveva un 
"castello reale, una fortuna da ingelosirne la più 
ricca feudataria, ella viveva nelle sue terre é fra 
i sqoi vassalli con un lusso da sovrana-: lascio 
tutto , castello , terre e vassalli, prese i suoi 
bei fanciulli, nno per mano ; rivestissi di una 
vesìe di tela , e andò per le strade , a chiede- 
re un tozzo di pane per se e pei figliuoli', piut- 
tosto che divenir moglie di Guido-le-Boutillier, 
e mettersitra le mani degli antichi ed immor- 
tali nemici del regno. ^ - f 

Se. oi siamo tanto distesi nelle particolarità 
dell’assedio di Rouen, egli è perchè la presa di 
questa città era untatale avvenimento, che 
ebbe una .pronta^ e terribile influenza in tutto 
il reame. Fin dà quel giorno gl’inglesi posero 
realmente ambo i-piedi sul suolo di Francia, di- 
c k uf possedevano le estremità, la Guiennà sotto 
fede -ed omaggio, la .Normandia per dritto di 
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conquista. Le due truppe nèmichft non aveva- 
no più che a muovere l’ una incontro all’al- 
tra pél* riunirsi e . traversare la Francia come 
la spada trapassa it cuore. Tqtta l’onta della 
presa di'Rouen ricadde sul duca di Borgogna, 
che vide cadere codesta capitale, alla quale 
non aveva chg stender la mano per salvarla e 
ngl fece.-I suoi amici non sapevano che nome 
dare a questa strana inazione , i suoi nemici la 
chiamarono tradimento. Quelli che circonda- 
vano il delfino, ne ricavaroro nuove armi con* 
troil duca; dal perchè se egli non. l’aveva con- 
segnata aveva nondimeno lasciato prendere le 
chiavi della porta segreta per la quale gl’ Inglési 
poteyano entrare in Parigi , ed il terrore fu sì 
grande che ventisette città di Normandia apri- 
rono le loro porte quando seppero presa la lo- 
ro capitale. ' • • 

Quando i Parigini videro queste-cose, e che 
l’inimico non era distante più che trenta leghe 
dalla città', il parlamento, V università , ed i 
borghesi, mandarono un’ ambasciata al duca 
Giovanni ; supplicandolo di ritornare col re, 
la regina e tutte le forze per difendere la capi- 
tale del regno. La sola risposta del duca fu di 
mandar loro suo nipote Filippo, conte di s. Pao- 
lo, di anni quindici, col titolo di luogotenente 
del re, e coll’ uffizio di diligere tutti gli, affari 
della. guerra nella Normandia , l’isola di Frim- 
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eia, la Piccardia, i baliaggi di Tenly , Meaux, 
Mei un , e Chartres. Quando 1 Cittadini .vi- 
dero entrare nella città codesto fanciullo che 
era loro mandato per difenderli, pensarono 
che fossero stati abbandonati come i lóro fra- 
telli di Rouen ; e là ancora grandi mormora- 
menti scoppiarono contra alF onore del duca di 
Borgogna. 
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. CAPITOLO XXV. 

• » 

fri una bella mattina art cominciameoto di 
maggio del Tanno seguente, una elegante bar- 
ca, còlla prora piegata a collo di cigno, colla 
poppa riparata da una tenda a fiordalisi, e sor- 
montata, da una bandiera con le armi di Fran- 
cia e con l’aiuto di dieci rejnigatori e di una 
piccola vela, scorreva come un uccello aquati- 
co sulla superficie del fiume delTOise. Le cor- 
tine di cpdesta tenda erano .aperte al mezzo 
giórno per. lasciar giugnere, fino alle persone 
cui-riparava da ogni altro lato, il raggio matu- 
tino del nascente sole di maggio, il primo sof- 
fio imbalsamato dell’ aria tepida e vivace di pri- 
mavera. Sotto la tenda , due dame erano se- 
dute o piuttosto distese sovra- un ricco tappeto 
di velluto azzurro ricamato d’ oro, appoggian- 
dosi a sontuosi cuscini della medesima stoffa 
e dietro di osse un’altra donna tenevasi rispet- 
tosamente in piedi» . w . 
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Certamente , sarebbe stato difficile,* di tro- 
vare nel resto del regno tre donne che aves- 
sero potuto disputare a .queste il pregio della 
beltà , di cui pareva che fosse piaciuto al caso 
di riunire in quell’ angusto spazio i tre tipi più 
pronunziati e più differenti. . • ,* 

La più avanzata in età è già conosciuta dai 
nostri lettori per la desprizione che ne. abbiamo 
fatta , ma in quel momento il suo viso pallido 
ed altero , era coverto di un fittizio, colorito, 
che essa doveva all’ardente riflesso della stoffa 
rossa della tenda dietro la quale percotevano 
i raggi del sole, e che aggiugneva alla sua fi- 
sonomia una strqna espressione. Questa donna 
era Isabella d’Ingolstat, La fanciulla che era 
stesa ai suoi .predi, la cui testa posava sulle sue 
ginocchia , le piccole mani della quale tene- 
va strette in una delle sue, i cui neri capelli,' 
Uscivano fuori da una reticella dorata in grossi 
bottoni guarniti di perle, i cui occhi vellu- 
tati come quelli di una Italiana, lanciavano 
sorridendo a mezzo , sguardi sì dolci che sem : 
bravano ineompatibili cqI loro scuro colore, 
era la -giovinè Caterina , dolce e bianca co- 
lomba,* che doveva uscire dall’ arca per recare 
alle due nazioni il ramo dell’ ulivo.. . - * 

Quella che stava .in piedi dietro le due altre 
era madamigella di Thian dama di Giac, testa 
bionda e rosea, mezzo pendente sovra una 
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eburnea 'spalla , persona fragile' che pareva 
presta a' rompersi' al minimò soffio , bocca e 
piedi di fanciullo, corpo aereo , aspetto di 
fatd'. * • " * ;* 

• Di rincóntro a lei appoggiato all’ albero, . 
con una mano sulla impugnatura della spada, 
sostenendo con l’altea un berretto di velluto fo- 
derato di martora, un uomo contemplava que- 
sto quadro dégno dell’ Albano j era questi il 
duca Giovannrdi Borgogna. . 

Il sere di Giac aveva'voltfto restare a Pon- 
toise, e si èra incaricato della Custodia del re, 
che quantunque copvalescente , non era an- 
cora in istato di assistere alle conferenze che 
dovévàno aver luogo. Niente, del resto, Snelle 
relazioni del duca . del sere di' Giac e di sua 
moglie, era cambiato, malgrado la scèna che 
abbiamo tentato di dipingere in uno dei nostrj 
precedenti capitoli: ed entrambi , cogli' occhi 
fisi l’uno sull’altra taciturni ed assorti in un sol 
pensiero , ignoravano che fossero stati spiati e 
scoperti in quella notte in cui abbiamo. vedu- 
to il sere di Giac sparire "nella boscaglia di 
Beaumónt , portato da Ralff sulle orme ideilo 
sconosciuto compagno.* • * 

Al momento in cui abbiamo attirata Y atten- 
zione dei nostri leggitori sulla barca che scen- 
deva il fiume questa era ben prossima,, al luogo 
ove dovea deporre i suoi j^assaggieri , e già dal 
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sito ove essi etano, ponevano scorgere, nella . 
piccola pianura situata trai la cittàdiMeulaned 
il fiume Oise , parecchie tende, sormontate le 
ime- da un pennóne colle arhi^di Francia ,le 
altre da uno stendardo colle armi. d’Inghilter- 
ra. Queste ten<Je erano state innalzate a cen- 
to passi di distanza la une rimpetto pile al^tre, 
in modo da sembrare, due capa'pi. In mezzo 
allo spazio che le separava era stato eretto. un 
padiglione aperto le cui dueporte opposte tro- 
vavansi nella direzione cjelle due entrate.di un 
parco chiuso da porte solide e circondate da 
pinoli e da Jarghe fosse. Questo parco chjljLÌ- 
deva dà ogni lato il campo che abbiamo de- 
scritto, ed ognuna delle due barriere e.ra guar- 
data .da mille uomini, gli uni dell’armata di 
Francia e di Borgogna ,. gli altri dell’esercito 
Inglese. ' \ 

A dieci ore del mattino, le porte del parco 
si aprirono similmente alle due opposte estre- 
mità Le trombe squillarono, e dalla parte dei 
Francesi si avanzarono i personaggi che ab- 
biamo veduti nella barca mentre che dal lato 
opposto veniva- a ioro incontro il re Errico di 
Inghilterra , accompagnato dai fratèlli duchi 
di Glocester e di Chiarenza. . * 

V Queste due truppe reaji camminarono l’baa 
incontro all’altra alfij* di raggiungersi 'sotto il 
padiglione. Il duca di Borgogna ayeva .alla de- 
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stra la regina, -alla manca madama Caterina; 
il re Errico era in mezzo a’ suoi due fratelli e 
dietro ad essi a qualche passo camminava il 
conte di Warwlck.' 

Giùnti sotto il - padiglione ove doveva aver 
luogo T incontro , il re salutò rispettosamente 
madama Isabella, e la baciò sulle due guance 
il che fece ancora alla principessa Caterina. 
Quanto'al* duca di Borgogna piegò un poco il 
ginocchio, il re lo prese per la mano, lo rial- 
zò, e questi due possenti principi, questi due 
valenti cavalieri , trovandosi infine a faccia a 
faccia, si guardarono qualche poco in silenzio, 
còlla curiosità di due uomini che avevano spes- 
so desiderato di incontrarsi sul campo di bat- 
taglia. Ciascuno d’essi conosceva la forza e la 
possa della mano che serrava, l’uno avea me- 
ritato il nome di senza Paura ,,e l’altro otte- 
nuto quello di conquistatore» . 

. Intanto il re ritornò bentosto alla principes- 
sa Caterina, il cui grazioso aspetto l’aveva già 
vivamente tocco allorquando. innanzi a Rouen 
il cardinale degli Orsini gliene aveva presenta- 
to il ritratto. Ei la condusse unitamente alfa re- 
gina ed al duca, ai seggi che erano stati prepa- 
rati per riceverle, si assise a rincontro dì esse, 
e fece avanzate il conte di WarWick alfine di 
servirgli d’ intèrprete. Questi piegò allora un 
ginocchio a terra. - - ' - .*• 
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-r- Signora regina diss’ egli ih francese , voi 
avete desiderato un incontro col nostro gra- 
zioso sovrano il re Errico, affine di provve- 
dere ai mezzi di conchiudere la pace tra i no- 
stri due regni. Il re signor nostro al par di voi 
desiderava questa pace, e si è affrettato di ac- 
cettare questo abboccamento. Eccovi l’uno in 
faccia delt’.altro aventi, come Iddio , la sorte 
dei popoli nella destra. -Parlate , signora regi- 
na; parlate, signor fioca , e possa Iddio porre 
nelle vostre bocche reali e sovrane parole di 
conciliazione. * 

Il duca di Borgogna fevossi ad uri cenno 
della regina e prese a sua volta la parola: ' 

— Nói abbiamo ricevuto, disse, le domande 
del re, esse consistonQ iri tre reclami: l’ese- 
cuzione del trattato di Bretigny, l’ abbandono 
della Normandia e la sovranità assoluta di ciò 
che gli sarà ceduto pel trattato. Ecco quali so- 
no le osservazioni fatte dal Consiglio di Francia. 

Il conte di Warwich prese la pergamèna 
che gli presentava il duca. ' 

.> Il re Errico chiese un giorno per esaminar?- 
la, ed aggiungervi le sue osservazioni, indi le- 
vossi ed .Offrendo la mano alla regina ed alla 
principessa Caterina ., le condusse fino “alla 
loro tenda con . segni di rispetto e di tenera 
cortesia che provavano, abbastanza quale im- 
pressione - a-vesse prodotta su Idi la figlia del 
re di Francia. * 
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L’ indomani una nuova conferenza ebbe luo- 
go, ma madama Caterina non vi assistette.- - 
.. Il re d’Inghilterra parve scontento. Egli ri- 
mise al duca di Borgogna la pergamena che 
aveva ricevutala vigilia. L’incontro fu freddo 
e breve. - 

; • Il re d’Inghilterra aveva aggiunto di sua ma- 
ino, sotto ogni osservazione del consiglio delle 
condizioni sì esorbitanti che la regina ed il 
duca non osarono di prendere sovra di essi 
l’incarico di accettarle. Essi le mandarono a 
Pontoise, affinchè fossero messo sotto gli oc- 
chi del re , sollecitandolo però ad accettarli, 
essendo la pace dicevano essi , a qualunque 
prezzo si fosse, il spio mezzo di salvare la mo- 
narchia. , v . - • . -• 

•Il re di Francia era ih uno dèi suoi momenti 
di ritorno alla ragione , che puossi comparare 
a quell’ora del crepuscolo matutino,dn,cui il 
giorno lottando ancora con la notte che non 
ha^ vinta, pon lascia travedere di ogni oggetto 
- che Una forma vaga e confusa'. La vetta* delle 
più alte montagne soltanto comincia’ a rischia- 
rarsi coi raggi del sole, mali piano è ancora 
nell’ ombra. Così la testa volteggiante del re, 
i pensieri primitivi, jiensjeri d’istinto generali 
e di conservazione personali , alteravano in 
esso i primi paggi di luce che facevano risplen- 
dere- la ragione, lasciando nel buio ciò che non 
era che vago interesse e politici astrazione. 
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Questi momenti di transizione ? che segui- 
vano le grandi crisi fisiche, erano sempre ac- 
compagnati da una debolezza di mente ,' e da 
un abbandono di volontà che faceva che il 
vecchio monarca cedesse ad ogni domanda* 
dovesse essa avere un risultato del tutto con- 
trario ài suo particolare interesse od a quello 
(lei regno ; in codeste ore di convalescenza, 
provava dunque prima di tutto, un bisogno di 
riposo e di dolci sentimenti la cui continuazio- 
ne soltanto poteva rendere a quella macchina , 
.travagliata dalle querele intestine, dalla guer-. 
ra straniera, dalle civili sommosse, quei giorni 
di calma, di cui la’ sua prematura vecchiez- 
za aveva sì gran bisogno. Certamente se fosse 
stato semplicemente un bravo borghese della 
sua buona città, se altre circostanze l’avessero 
condotto allo stato in cui trovavasi, una fami- 
glia amante, ed amata, la tranquillità dell’a- 
nima., le cure. del corpo, avrebbero potuto, di 
molti anni ancora prolungare quella debile esi- 
stenza , ma egli era rei I partiti ruggivano al 
piede defsuo trono come i leoni ai piedi di Da- 
. niello , dei suoi tre figliuoli primogeniti , tri- 
plice speranza dei* regno, ne aveva veduti mo- 
rir due prima del tempo, e non aveva allatto 
ardito chiedere le ragioni* della loro morte; 
un solo ne restava al suo fianco dalla testa 
giovine e bionda , questo passava spesso nei 


Digitized by Google 


406 «orgognoni 

suoi* accèssi di delirio in mezzo a’ demoni dei 
suoi sogni come un genio di amore e di con- 
solazione. Ehbene! questi, l’ultimo figliuolo 
del suo ctìore, T ultimo ramo del suo vecchio 
tronco, quésti, che quando suo padre era ab- 
bandonato dai suoi donzelli, dimenticato dalla 
regina dispregiato dai suoi grandi vassalli, 

•s’ introduceva fùrtivàmente una qualche volta 
la notte nella sua Camera solitaria e fresca , a 
consolare il vecchio colle sue paròle , a riscal- 
dare le mani di lui col suo soffiò, a rasserenar- 
gli la fronte coi suòi baci ; questo ancora la 
guerra civile avealo. preso a mezzo ài corpo e 
lanciato lungi da- lui, e dopo questa -partenza 
ogni volta che nella lotta dell’ anima e della 
-materia, della* ragione e della follia, la ragione 
era giunta a prendere il disopra, tutto tendeva 
ad abbreviare que’ lucidi momenti durante i 
quali il re ritoglieva il potere dalle mani fatali 
che ne abusavano, mentre che all’opposto dac- 
ché la follia aveva come un nemico mal vin- 
to, preso il disopra sulla ragione, essa avéva 
per fedeli ausiliari, laTegina ed il duca, signo- 
ri e donzelli , tutti quelli infine che regna- * 
vanoin luogo del re qQàndo'il re non poteva 
più regnare. ’ ‘ s w ?'» 

Carlo- VF sentiva in ima -il male e l’ impo- 
tenza di opporvi rimedio; vedeva il regno di- 
laniato da tre partiti che una mano possente 
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avrebbe potuto sottomettere ; egl? sentiva ohe 
ci voleva la volontà' di.un re, ed egli povero 
vecchio, povero insensato né era appena il fan- 
tasma: infine come un uomo- sorpreso da un 
tremuoto, egli sentiva crollare intorno se il 
grande edilìzio della monarchia feudale, ed in- 
tendéndo che non aveva nè da forza di soste- 
nere la vòlta, nè la potenza di fuggire, piegava 
il suo bianco e rassegnato capo, ed aspettava 
il colpo. * . ' * 

Gli era stato rimesso il messaggio del duca 
e le> condizioni del re d’Inghilterra; i suoi don- 
zelli , l’avevano lasciato solo nella sua came- 
ra; in quanto ai cortigiani, da lunga pezza più 
non né aveva. , * ’ - • . - 

Egli àVeva letto la fatai pergamena, che 
astringeva la legittimità a trattare con la con- 
quista ; aveva presa la penna per sottoscrive- 
re, poi al punto* di scrivere le sette lettere che 
componevano il suo nóme, egli aveva pensato 
che ognuna di queste lettere gli costerebbè 
una provinciale gettando con un grido di an- 
goscia la penna lungi da sè, aveva lasciato an- 
dare la testa fra le mani dicendo : Dio mio ! 
Dio mio! abbiate pietà di me. . . : - 

• Era da un’ora assòrto nei suoi incoerenti 
pensieri che rassomigliavano al delirio, tentan- 
do afferrare tra essi quella volontà di' nomò 
che il suo* cervello irritato non aveva la forza 
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nè di seguitare nè di fissare, e jche sfuggendo* 

' gli. sempre, sv,egliavagli nella mente nuovi pen- 
sieri che «non avevano col primo niuna rela- 
zione. Egli presentiva ehe in quel caos, il resto, 
della sua ragiono era per Sfuggirgli; e si pre- 
meva il capo tra le mani come per rattener- 
.velo: la terra girava sotto dj> lui , aveva dei si- 
bili nelle orecchie, gli passavano dei lampi in- 
nanzi gli occhi chiusi ; ei sentiva infine la in- 
fernale follia piombargli sulla testa calva <e ro- 
dere 11 cranio coi .denti di fuoco. 

In questo ,momento Supremo, la portala guar- 
dia della quale era confidata al sire di Giaq, si 
aperse dolcemente; un giovine yi si strisciò co- 
me un’ombra, venne ad appoggiarsi sul dorso 
della poltrona del vecchio, e dopo averlo con- 
templato un’ istante con compassione? rispetto, 
si curvò all’ orecchio di , quello e non disse che 
queste ..due parole: Padre mio! 

Queste parole produssero un .effetto magi- 
co su quello al quale erano state direste. Agli 
accenti di quella voce, le sue mani si scosta- 
rono, la tosta rialzossi, restò col corpo china- 
to, la bocca ansante , gli’ occhi fisi , non osan- 
do volgersi ancora , tanto ipmeva di aver cre- 
. duto di sentire, e non over sentito, - > 

— Sono io padre mio., disse una seconda 
volta li voce dolce , ed il giovine girando at- 
Jorno^della poltrona, venne dolcemente a porsi 
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in ginocchio, sub cuscino ove posavano i piedi 
dei vecchio. ■ - - 

Questi guardò antistante il giovine cogli Oc*> 
chi smarriti, poi ad un tratto dando um grido, 
gli gettò le braccia al collo, strinse quel bion- 
do capo sul petto, appoggiahdo le labbra sovra 
i suót capelli con un amore che rassomigliava 
al furóre; ~ 

— ■ Oh I oh 1 diss’egli singhiozzando oh 1 .fi- 
glio mio, figlio mio, mio Carlo!. ...e le lagrime 
spicciavano dai suoi occhi. Oh ! figliuol mio 
amatissimo,' sei tu,' tu! nelle braccia del tuo 
vecchio padre! è egli vero, kegli vero? par- 
lami dunque ancora... parlami sempre,. • . 

Poi allontanò con ambe le mani la testa del 
giovane, fiso gli occhi smarriti" in quelli di 
suo figlio e questi lihe- non poteva nemmeno 
parlare, tanto la sua voce era affogata nelle la- 
grime, gli faceva, sorridendo e piangendo ad 
un tempo, stesso, cenno col capo che non ift- 
g'annavas^ • • . 

/ — Come mai sei venuto? diceva il vecchio, 
$ual càmrtìinò hai tu preso? quali pericoli hai 
corsi per me,*pér rivedermi? Oh ! sii benedet- 
to , giovincello, per il tuo^cuore filiale, sii be- 
nedetto dal Signore cóme sei benedetto da tuo 
padre! Ed il povero're coperse il figlio di baci, 
— Padre mio , disse il delfino , noi eravamo 
a Meaux quando abbiamo saputo delle confe- 


Digitized by Google 



110 BORGOGNONI t - 

fenze ch$,.erano per aprirsi per trattare della 
pace 'tra la Francia e l’Inghilterra, ed abbia- 
ma-del pari saputo’, che sofferente ed amma- 
lato voi aioli 4 potevate assistere all’ abbocca- 
mento* . ' . • * 

• — B come^hai. saputo tai.cose? - . * 

— Per mezzo di uno dei nostri amici devoti 

• * * V 

a voi ed a me, padre mio, per mezzo d.i quello 
al quale è confidata- la custodia notturna di 
queàta pòrta ed indicò quella per la quale egli 
era entrato. . 

— Pel sere di Gìac ! disse il re spaventa- 
to — Il delfino fece con la testa un cenno af- 
fermativo — Ma costui è pel duca, continuò 
il re fon ispàvento crescente ;• quest’ uomo , 
t’ ha fatto. forse Venire per tradirti I 

-r- Non temete nulla ,- padre mìo, riprese il 
delfino, il sere di Giac è .per noi : . 

s Questo accento di convinzione col quale 
parlava il delfino rassicuròdl monarca* 

— E allorquando hai saputo che ió era solo? 
riprese il* vecchio. . - : ^ ■' v 

— Ho voiuto, rivedervi , padre mio, e Tan- 
neguy., che aveva ancor egli ad intrattenersi 
di affari importanti col sere di Giac ha accon- 
sentito ad accompagnarmi oltreché per mag- 
gior sicurezza, due altri prodi cavalieri si sono 
uniti .a noi. 

— Dimmi i loro nomi eh’ io li Conservi nel 
mio cuore. 
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— Il sere di Vignolles, detto laHete e Po- 
thon deXaintraflles.Oggi a dieci ore del mat- 
tino siamo partiti da Meaux, abbiamo girato 
Parigi dalla parte di Louvres,- abbiamo presi 
altri cavalli , e al cader della notte siamo arri-. 
Tati alle porte della città ové La Hire e Pothon 
ci aspettano. La lettera del sire cK Giac ci ba 
servito di salvacondotto , e senza cheniuno si 
sia potuto, acc.orgere del vero esseF nostro sia- 
mo giunti sino a questa porta , che il sere di * 
Giac mi ha aperta* ed eccomi padre mio, ec- 
comi ai vostri piedi, -nelle vostre braccia 1 

.■ — Sì , sì disseàl re, lasciando, cadere la paW 
ma della mano sulla pergamena che era per 
sottoscrivere quando era stato interrotto dal 
Delfino, e che contenevate dure condizióni di 
pace che abbiamo- riportate; sì, eccoti, figliuol 
miQ, che vieni come l’angelo custode del re- 
gno a dirmi: — Padre, conservami l’eredità! 
Oh! i re !... i re!... essi sono meno liberi che 
l’Julijmo dei loro sudditi ; 'essi devono render 
conto ai loro successori, e poi ancora alla Fran- 
cia del patrimonio lasciato loro dagli antenati. 
Ahi quando ben presto troverommi in faccia 
del mio reai genitore Carlo il savio, quàl conto 
fatale dovrò io rendergli del regno cfye egli mi 
ha lasciato riccoV colmo e possente, e che la- 
scerò a te, povero, pieno di in quietezze 'è la- 
cerato a brani, .^.hl tu vieni a dirmi : Non sot- 
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tóscrivere questa pace , n’è vero? tu vieni a 
dirmekf. . * * v . , 

— - Egli è veto che questa pace è dura e fatalp 
disse il delfino, che aveva percorso la perga- 
mena, sulla quale terano scritte le condizioni; 
ma io éd (mici amici* continuò, romperemò le 
jpostre spade fido all’elsa sull’elmetto di questi 
nostri nemici , piuttosto che firmare con essi 
un simile frattato,'e cadremo tutti fino alPultl- 
mo su questa terra, di Francia', q)iuttosto che 
di cederla di buon-^rado aloiostro vecchio ne- 
mico. Sì. questo è vero, padre mio. 

- Carlo VI prese con tremante mano la perga- 
mena, la guardò un momento, poi per un mo- 
vimentò spontaneo la- lacerò in due parti. 

> Il delfino gli si gettò al collo. - 
. — Sia, disse il re; ebbene! sia la guerra, 
vai meglio una battaglia perduta che una pace 
vergognosa. * .*•••• 

\ -—Il Dio degli .eserciti sarà per noi, pa- 
dre mio. • • ♦ , . • 

— - Ma se il duca ci abbandona e passa dalla 
parte degl’ Inglesi 1 s • • 

— Tratterò concesso lui, riqibse il delfino. 
. — * Tu hai finora ricusato ogfu' abbocca- 
mento. . . •. '' ' 

Ne solleciterò uno. J ‘ - * * 

-^•TìTaniiegHy? • . * 

* — Vi acconsentirà, padre mio* e di più, sarà 
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apportatore della mia domanda e Uappoggerà, 
e allora il duca ed io ci volgeremo verso i no- 
stri nemici e Ji respingeremo; innanzi a noi 
fino ai loro vascelli. Ahi noi abbiamo nobili uo- 
mini di armi, leali soldati buona causa da so- 
stenere è più di quanto fa d’uopo, signore e 
padre; un solo sguardo di Dio e saremo salvi. 

— Il Signore ti esaudisca! — si dicendo il 
re prese la pergamena lacerata -r- In ogni-caso 
ecco la mia risposta al re d’Inghilterra. 

— Sere di Giaci disse ài momento il delfino • 
ad alta voce. * ; ' ' . 

Il sere di Giac entrò, sollevando la tappezze*. 
ria che pendeva innanzi la. porta.’ 

— Ecco, disse ii delfino', la risposta alle pro- 
posizioni del re Enrico. Voi la porterete do- 
mani al duca di Borgogna; vi aggiungerete 
questa lettera ; è un abboccamento che gli do- 
mando per regolare da buoni e leali amici gli ' 
affari, di questo povero regno. • 

Di Giac s’inchinò, prese le dùe lettere, ed' 
usci senza rispondere. 

•* — Or a,, pad re mio, continuò il delfino, ac- 
costandosi al vècchio, ora chi v’impedisce di 
sottrarvi alla regina ed al duefa, chi v’impedi- 
sce (fi seguirci ? Dovunque sarete, sarà laFran- • 
eia.. Venite , troverete" appo -ftoi, da parte dei 
miei amici rispetto e divozione , da parte mia, 
amore e tenere cure. Venite, padre mio, noi 

ARHAGNVC. E BORGOG.— VOE. IU. 8 
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abbiamo buone città ben guardate , Meaux, 
Poitiers, Tou-rs, Orléans, i loro bastioni crolle- 
ranno, le loro guarnigioni si faranno uccidere, 
i nostri amici ed io cadremo fino all’ ultimo sul 
limitare della- mostra porta , prima che vi suc- 
ceda il menomo male. 

Il re guardò il delfino con tenerezza. 

— * Si, si, gli disse, tu farai tutto questo, come 
il prometti?.. Ma egli è impossibile che io ac- 
cetti ; va y mio aquilotto,' tu hai le ali, giovine, 
forte e rapido, va e lascia nel suo nido la vec- 
chia aquila cui l’età ha rotto le ali , intorpi- 
diti gli artigli; va figliò mio,. e ti basti l’avermi 
resa una notte beata colla tua presenza, di a- 
vere scacciata la follia dalla mia testa colle tue 
carezze, va,' figlio mio, e questo bene che 
mi hai fatto te lo renda Iddio ! ' 

Allora il re levossi, spinto dalla tema di una 
sorpresa a diminuire questi momenti di feli- 
cità sì rari, che La presenza del spio essere >da 
cui- fosse amato, spargeva sulla sua'vita. Con- 
dusse il delfino fino alla porta , lo strinse 
un’altra volta contro il suo seno, e il padre e& 
il figlio S che non dovevano |)iù rivedersi , si 
dettero l’ ultimo a’ddio, e l’ ultimo bacio. Il gio- 
vine Carlo >uscì. . 

» 

— Siate tranquillo, diceva in quel momento 
di Giac a Tanneguy; io lo* condurrò sotto la 
vostra azza come un toro sotto il mazzapicchio 
del macellaio. 
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— Chi? disse il delfino, -comparendo ad un 
tratto al loro fianco. - - * ... 

— Nessuno , altezza rispose freddamente 
Tanneguy; il sere di Giac- mi racconta un’av- 
ventura accaduta or sono molti anni. 

Tanneguy e di Giac scambiarono uno sguar- 
do d’intelligenza. ' • 

Di Giac li condusse fuor delle porte della, 
città; a capo di dieci minuti, ritrovarono Po- 
thon e La Hire che li aspettavano. 

— Ebbene, disse La Hire; ir trattato? * * 

— Lacerato, rispose Tanneguy. . .. 

— E l’abboccamento? continuò Pothon. 

— Avrà luogo tra poco, se Dio il permette,, 
ma intanto, signori miei, credo che il più irp. 
teressante sia di avanzare strada. È d’uopo che 
domani sul far del giorno siamo a Meaux , se 
vogliamo evitare qualche scaramuccia con que- 
sti dannati Borgognoni. 

La piccola truppa parve convinta dell’ ag- 
giustatezza di questa osservazione , ed i quat- 
tro» cavalieri partirono tanto rapidamente, per 
quanto di comportava il galoppo dei loro pe- 
santi cavalli da guerra^. 

• t’ indomani il sere di Giac si recò a Meu- . 
lan , incaricato del suo doppio messaggio pel 
duca di Borgogna. Entrò nella tenda in cui 
questo principe conferiva con Enrico ed il con- 
te di Warwick. 
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Il duca Gi'ovanni ruppe precipitosamente il 
filo di seta rossa che chiudeva la lettera che 
gli presentava il* suo favorito, e dal quale pen- 
deva il sigillo reale. Ei trovò sotto involto il 
trattato lacerato , era. la sola risposta del re, 
come lo aveva promesso al delfino. 

— Il signore nostro è in uno dei suoi mo- 
menti di delirio disse H duca arrossendo dalla 
collera, perocché Dio gli perdonila lacerato il 
trattato che doveva sottoscrivere. - 
•Errico guardava fiso il duca che si era for- 
malmente compromesso a nome del re. . 

Il signor nostro, rispose tranquillamente 

di Giac, non è mai stato più sano di spirito e 
di corpo come in questo momento. 

Allora sono io un pazzo, disse Errico le- 
vandosi, di aver creduto à promesse che non 
^ avevasi nè la possa, nè forse la volontà di man- 

. tenere. - , 

A queste parole , il duca Giovanni rizzossi 
di Un salto, tutti i muscoli del suo viso trema- 
vano, le sue nari eran gonfie dalla còllera, il 
suo respiro era ardente come quello dei leo- 
ne , intanto non aveva che dire , è non trovò 
.nulla a rispondere. . . 

— Va bene, cugino mio, continuò Errico 
dando a bella posta a Giovanni di Borgogna il 
titolo che a questi dava il re di Frància. Va 
bene; ora posso dirvi che prenderemo per forza 
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àl‘ vostro re quello che chiedevamo ci cedesse 
di buon grado ; la nostra porzione di questa 
terraudi Francia , il nostro luogo nella sua rea- 
le famiglia; noi avrema la, sua eittàre sua fi- 
glia , e tutto ciò che abbiamo domandato una 
Con quella , e noi lo scacceremo dal suo rea- 
me,' e voi dal vostro ducato. 

—Sire, rispose il duca di Borgogna sullo stes- 
so tuono, voi ne parlate a vostro bell’agio e se-- 
condo il vostro desiderio, ma prima di avere 
scacciato il re signor nostro fuori del suo- ré- 
gno, e me fuori del mio ducato, avrete di che 
sgomentarvi, non nè dubitiamo , e forse può 
darsi che invece di quel che credete , avrete 
assai da fare per mantenervi nella vostra isola. 

Così dicendo, volse il dorso al re d’Inghil- 
terra, senza aspettarne la risposta e senza sa- 
lutarlo , ed uscì dalla porta che dava sul lato 
delle sue tende. 

Di Giac lo seguì. 

— Altezza, gli diss’egli, dopo di aver fatto 
qualche passo , ho ancora un messaggio. 

— Portalo al diavolo, se rassomiglia al pri- 
mo! disse il duca, per me ne ho abbastanza per - 
un giorno. 

— Altezza, disse di Grac sullo stesso tuono, 
è una lettera di sua altezza il delfino : ei vi do- 
manda un abboccamento. 

. — Ahi ecco ciò ohe accomoda tutto , disse 
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il duca volgendosi vivamente; e dov’è questa 
lettera? 

— Eccola,- altezza — Il duca gliela strappò 
dalle mani e la lesse avidamente. * 

Che si levino le tende, che si abbattano! 
recinti , disse il duca ai famigli ed ai paggi , e 
che questa, sera non. resti traccia veruna di 
questi maledetti abboccamenti! E voi signori, 
continuò egli volgendosi ai signori che queste 
parole avevano fatto uscire dalle tende; su su 
a cavallo! spade in pugno , e guerra d’ester- 
minio, guerra a morie a tutti questi che ven- 
gono d’ oltre mare a invadere il nostro regno. 


« 

t 
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CAPITOLO XXVI. . . 

11 <}ì 11 di luglio dell’anno seguente, vèrso 
le ore sette del mattino, due truppe assai con*? 
siderevoli, l’una di Borgognoni che usciva da 
Corbeil, l’ altra di Francesi che veniva da Me- 
lun, camminavano l’una contra alPaltra come 
per venire a battaglia» Ciò che sembrava dare i 
ancor maggior, peso a questa supposizione,’era 
che tutte le precauzioni usate in simili occa- 
sioni erano state strettamente poste in atto da 
artibe le parti; gV uomini ed i cavalli èrano 
coverti delle armadure di guerra; gli scudièri 
ed i paggi portavano le lance, ed ogni cavalie- 
re aveva sospesa all’arcione della sella o una 
mazza ferrata o un’accia. Giunti appo il castel- 
lo di Pouilly, sulle rive degli stagni di Vert, 
le due truppe nemiche si trovarono a vista; al- 
lora da ambe le parti fu fatto alto, le visiere si ^ 
abbassarono, gli scudieri presentarono le lan- 
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ce, e conrurfanime movimento le due truppe si 
misero in marcia , con la lentezza delibi difiìr 
denza e della precauzione. 

Gittate a due tiri di arco quasi 1’ una dal- 
¥ altra , si fermarono novellamente da ciascun 
lato; undici cavalieri uscirono dalle file, colla 
visiera bassa ; e si avanzarono, lasciando la 
truppa a cui appartenevano immobile, dietro 
ad essi come un muro di bronzo; a venti passi 
soltanto gli uni dagli altri., fecero di nuovo al- 
to, da ogni parte un uomo ancora scese da ca- 
vallo, ne gettò le briglie sul braccio del vici- 
no, e si avanzò a piedi in questo spazio libero, 
in maniera da aver fatto, rìello stesso tempo che 
quegli che gli veniva a rincontro, la metà del 
cammino che li separava. A quattro passi di 
distanza , levarono la visiera dògli elmetti , e 
ognuno riconobbe in uno di questi uomini il 
delfino Carlo duca di Tufrena,e nell’altra Gio- 
vanni Senza-Paura, duca di Borgogna. 

Fin da quando 41 duca Giovanni vide che 
quegli che. si avanzavà verso- essò era daddo- 
veto il figlio del suo sovrano e signore , s’ in- 
chinò più volte e mise-un ginocchio à terra. Il 
giovine Carlo lo prese subito per la mano, lo 
baciò sulle duo guance, e volle farlo rialzare, 
ma il duca rifiutossi : Altezza , disse , so bene 
come debbo parlarvi. 

Infine il delfino lo forzò a rialzarsi : — Bel 
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cugino , gli disée presentando una pergamena 
munita della sua sottoscrizione e sigillata del 
suo sigillo, se a questo < r trattato fatto tra me 
e voi vi è alcuna cosa che non sia di vostro 
grado, noi vogliamo che il correggiate , e da 
ora innanzi , vogliamo e vorremo ciò* che voi 
vorrete. • • 

— Sono io che mi uniformerò ai yostri or- 
dini , Altezza, rispose il duca, perocché èmio 
dovere e mia volontà obbedirvi oramai in tutto 
ciò che desidererete. Dopo queste parole , 
ognun d’essi stese la mano sulla' croce della 
spada , in mancanza di Evangelo, o di sante 
reliquie, giurando di mantenere la pafce in una 
durevol manièra. Allora tutti quelli che li ave- 
vano accompagnati li raggiunsero giulivi, gri- 
' dandoNoel,e maledicendo Innanzi tempo quel- 
lo che da allora innanzi, riprenderebbero Le ar- 
mi per una sì fatale querela» ~ 

Allora il delfino e,d il duca cambiarono le 
loro spade éd i loro cavalli in segno di frater- 
nità; e quando il delfino si mise in arcione , 
iL duca gji tenne la^tafla, benché quello gli re- 
plicasse di non farlo ; poi cavalcarono qualche 
tempo l’uno a fianco dell’ altro, ciarlando ami- 
chevolmente coi Francesi e Borgognoni me- . 
scolati al loro seguito. Poi dopo di essersi. ami* '• 
- chevolmente abbracciati una seconda voltasi 
separarono, il delfino per tornare a Melun# ed 
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il duca di Borgogna a Gorbeil. Delfinesi e Bor- 
gognoni seguitarono ognuno il loro padrone.. • 
Due uomihi restarono gli ultimi. 

— Tanneguy, disse l’uno con rauca voce, ho 
mantenuto la mia promessa, hai tu mantenuta 
la tua? •. v 

. — Era egli possibile, sire di Giac, rispose 
Tanneguy , coverto di ferro ed accompagnato 
com’era? — Ma siate 'tranquillo, avanti la fine 
dell’anno, noi troveremo più buon giuoco e mi- 
gliore occasione. . ‘ ' 

— Satani lò voglia, disscvdi Giac. 

-r* Iddio me lo perdoni I disse Tanneguy. 

Ed entrambi spronarono i cavalli', volgen- 
dosi il dorso, l’nno per raggiungere il duca, e 
l’altro il delfino. , 

La cera di codesto giorno, un grande oraga- 
no spoppiò al luogo stesso ove aveva avuto luo- 
go la conferenza , ed il fulmine spezzò l’albero 
sotto il quale da pace era state giurata. Molti 
tennero una tal cosa come cattivo presagio , 
e qualcuno disse ad alta voce che questa non 
sarebbe più durevole di quanto erà 'stata sin- 
cerai. 

m 

Intanto qualche giorno dopo, il delfino ''ed 
il duca pubblicarono lo scritto di ratifica del 
trattato. . • * . 

I Parigini ne avevano ricevuta la nuova con - 
somma gioia : essi avevano creduto che ri du- 
* 
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ca o il delfino sarebbero ritornati* a Parigi per 
difenderli, la loro espettazione andò fallita. La 
regina ed il re erano partiti da Pontoise , la- 
sciando in questa città , troppo vicina agli In- 
glesi' perchè vi restassero con sicurezza, il sire 
dell’Ile-Adam, a capo di una numerosa guar- 
nigione. Il duca li raggiunse .a -San Dionigi 
ove si erano ritirati, ed i Parigini non vedendo 
fare niuna riunione per andare contro gl’in- 
glesi caddero nello scoraggiamento. . 

10 quanto al duca egli s’era di nuovo* ab- 

bandonato a quella apatia inconcepibile di cui 
qualche esempio si trova nella vita degli uo- 
mini i più coraggiosi ed attivi, e che, per quasi 
tutti, è stata un segno augurale che la loro 
ora suprema era per suonare. . 

11 del fino gli scriveva lettere sovra ‘lettere, 
per incitarlo a ben difendere Parigi mentre egli 
farebbe una diversione sulle frontiere del Mai- 
ne ; il duca nel riceverle ddva qualche ordine, 
poi come se fosse stato incapace di continuare 
la lotta che da dodici anni sosteneva, andava 
come un fanciullo. stanco, a stendersi a’ piedi 
della sua bella amata, perdendo la ricordanza 
del mondo intero in uno degli sguardi degli . 
occhi di lei. È proprio di un violento amore il 
fare prendere ip disdegno qualunque cosa del- 
la vita che non abbia rapporto a questo amore* 
dal perchè tutte le altre passioni provengono 
dal capo, e questa sola dal cuore. 


Digitized by Google 



124 BORGOGNONI 

' Intanto i mormoramenti che la pace aveva 
assopiti , ripresero ben presto nascenza ; va- 
ghi romóri di tradimento ricominciarono a 
circolare, e un avvenimento che accadde in 
questo frattempo venne a darvi una nuova cre- 
denza. * • 

■ Errico di Lancastro avea ben giudicato di 
quale svantaggio dovesse essergli l’alleanza dèi 
Duca e del Delfino ; in conseguenza risolvette 
d’impadronirsi di Pontoise prima che i suoi due 
nemici avessero il tempo di combinare i loro 
movimenti. A tale effetto 3000 uomini sotto il 
comando.diGastone secondo figlio d’Arcimbal- 
do conte di Foix, che era divenuto inglese, par- 
tirono >da Meulan la sera del 31 luglio e giun- 
. sero a notte avanzata sotto le mura della cit- 
tà diPofttoise. Poggiarono silenziosamente con- 
tro i bastioni, a qualche distanza da una delle 
porte, le scale, e senza essere sentiti dalle guar- 
die salirono ad una ad uno sulla muraglia al 
numero di 300: allora quegli die erano saliti 
posero mano alle spade si diressero verso* la 
porta, sgozzarono le guardie che là custodiva- 
no ed aprirono ai loro compagni, che si pre- 
. cipitarono nelle strade gridando iS> Giorgio! 
. y e Città vinta l . . . ' 

L’Ile-Adanr udì questi gridi: li riconobbe 
per averli esso stesso profferiti; si gittò subita- 
mente fuori del letto, si vestì in fretta i e non 
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era che a metà vestito quando gl’inglesi ven- 
nero a percuotere a colpi raddoppiati alla por- - 
ta della casa che egli abitava. Non ebbe die il 
tempo di afferrar una pesante accia d’armi , 
spegnere la lampada che potea tradirlo e si 
slanciò da una finestra che dava nella- corte. 
All’ istante istesso gl’ Inglesi sforzarono la por- 
ta della strada. - * . 

L’Ile-Adam corse alle sue scuderie, saltò sul 
primo cavallo che gli venne die mani e senza 
sella, senza briglia, si slanciò sotto il portico 
ingombro d’inglesi che salivano nella camera; 
passò fra essi quando meno se, l’ aspettavano , 
tenendo da una maino la-criniera del cavallo e 
facendo coll’altra roteare l’accia. 

Un inglese avea voluto gittarsi innanzi a lui 
ed era caduto col capa spaccato. Senza questo 
uomo sanguinante e steso ai lóro piedi gli al- 
tri avrebbero creduto vedere passare uh’ ap- 
parizione. L’ile-Adam si slanciò verso.la porta 
di Parigi, questa era chiusa; la confusione era 
tale che il castellano non potè ritrovare la 
chiave ; s era( d’uopo romperla a-colpi di azza , 
l’Ue-Adam si mise all’opera. Dietro a lui i 
fuggenti borghesi si ammassavano nella stretta 
strada, aumentati di numero ad ogni momen- 
to, non isperando che nella speditezza colla . 
quale d’accia de l’Ue-Adam, che si levava e ri- 
cadeva senza posa, loro aprirebbe un’uscita. 
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Ben presto alte grida di disperazione parti- 
rono dall’altra estremità della strada; i fuggi- 
tivi avevano essi stessi indicata la via ai nemi- 
ci. Gl’Inglesi intesero i colpi di azza che rim- 
bombavano sulla porta, e per raggiungere l’Ile- 
Adam assaltavano quella truppa disarmata che 
non opponeva che una massa inerte ma spessa, 
e profonda ; bastione vivo e stretto , che il suo 
stesso terrori rendeva più diffìcile a trapassare. 
Intanto gli uomini d’arme sgomberavano quel- 
la folla a colpi di lancia, i balestrieri ne ab- 
battevano intiere file, le frecce venivano in- 
torno a l’Ile-Adam ad infiggersi tremando nella 
porta sgangherata, gemente ma sempre resi- 
stente. Le grida si avvicinavano a lui; per un 
momento egli credette che il bastione di legno 
sarebbe più diffìcile ad atterrarsi che quello di 
carne; gli Inglesi non erario più che a tre lun- 
ghezze di lance da lui; infine la portasi rup- 
pe vomitando fuori un torrente di uomini , a 
capò del quale il cavallo spaventato portò via 
PIle-Adam come il lampo. . ■' 

Quando il duca di Borgogna seppe" questa 
nuova, in vece di riunire un esercito e di mar- 
ciare contro gl’inglesi, fece salire il re, la re- 
gina e madamaCaterina in una carrozza; mon- 
tò ancor egli a cavallo e con i signori del suo 
seguito si ritirò per Provius aTroyes in Sciam- 
pagna, lasciando nella città di Parigi il conte 
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di Saint-Pol , come luogo-tenente , l’ Ile-Adam 
come governatore, ed Eustachio Delaistre co- 
me cancelliere. . 

Due ore dopo la partenza del duca di Bor- 
gogna, i fuggitivi cominciarono ad arrivare a 
San Dionigi. Facea compassiorie il vedere quel- 
la povera gente ferita, sanguinolenta, mezza nu- 
da, morta di fame ed estenuata da un cammino 
di sette leghe , durante il .quale non avevano 
osato di riposare un istante^ Il racconto delle 
atrocità commesse dagli Inglesi , era udito da 
per tutto con altrettanta avidità che terrore ; 
gruppi di uomini si formavano nelle strade in- 
torno a quegli infelici , poi ad un ttatto il gri-? 
do, gl’ Inglesi! gl’ Inglesi ! rimbombava , ed. 
ognuno fuggiva, rientrava nelle case, chiudeva 
le finestre, e, barricando lé porte> dimandava 
grazia. • • - ... t 

, Intanto gl’ Inglési pensavano più a trar pro- 
fitto dalla loro vittoria , che a proseguirla. Jl 
soggiorna della corte a Pontoisé ne aveva fatto 
uria' città di lussò. L’Ile-Adam e lina parte dei 
signori che si erano arricchiti colla pre'sa di 
Parigi, vi avevano ammassati i lóro tesori; gli 
Inglesi fecero un bottino meglio di due milioni. 

Nello stesso tempo si seppe la presa del Ca- 
stello. Gaillard una delle più forti cittadelle 
della Normandia:* Oliviero di Mauny ne -era 
il capitano, e benché non avesse altra gUerni- 
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* 

gjone che soli cento venti gentiluomini,' la di- 
fese per sedici mési ; e non fu tal piazza espu-^ 
guata che da una circostanza che non avreb- 
besi potuto prévedere; le funi per tirar l’acqua 
dai pozzi si consumarono e si ruppero : essi 
sopportarono sette giorni la sete , poi infine si 
arresero al conte di Huntington e. di Kyme, 
che. tenevano V assedio, . . 

x II delfino seppe nello, stesso tempo, a Bour- 
j*es, dove riuniva la sua armata, la resa onore- 
vole del castello Gaillard , $ la sorpresa ina- 
spettata^ Pontoise. Non si trascurò nemmeno 
di rappresentargli come questa città fosse stata 
vénduta agli Inglesi. Ciò che dava qualche ap- 
parenza di fondamento a questa voce, si era, che 
il duca diBorgogna'ne aveva confidata la guar- 
dia ad uno dei signóri che gli erano più divoti, 
e che costui, abbenbhè d’esperimentato valore, 
l’aveva lasciata prendere senza far palesemen- 
te niun atto in sua difesa. Gl’ inimici, del duca 
che attorniavamo il delfino presero questa oc- 
casione per fare entrare ' nel l’anifao dei prin- 
cipe* dei Sospetti che essi avevano già nhdriti 
lungamente. Tutti '^dimandavano la rottura 
del trattato ed una guerra franca e leale in luo- 
go di codesta alleanza falsa e traditrice ; solo 
Tanneguy con tutto ri suo odio ben noto con- 
tro il duca, supplicava il delfino di reclamare 
un secondo abboccamento prima di ricorrere 
ad alcuna ostile dimostrazione. * 
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li Delfino prese una risoluzione che conci- 
liava nello stesso tempQ i due -pareri. Venne 
con un esercito di yenti mila soldati a Mohte- 
reau, affili di esser pronto nel tempo istesso a 
trattare, se il duca accettava il novello abbocca- 
mento, o a ricominciare le ostilità se k) rifiuta- 
va. Tanncguy che con grande maraviglia di 
tutti quelli che conoscevano la sua indole de- 
cisa , aveva constantemente parteggiato- per i ' 
mezzi di conciliazione:, fu mandato avTroyes , 
dove abbiam detto che era il duca ; .ei portava 
a questo delle lettere sottoscritte dal Delfino , 
die indicavano Montereau come il Juoga del- 
lo abboccamento , e come non vi era luogo al 
castello per Duchàtel ed il suo seguito, il sire 
di Giac gli diede ospitalità. . 

Il duca accettò rabboccamene: ma vi mise 

• V * * * , 

per Condizione* ohe il delfino verrebbe a Tro- 
yes,.ove .eranq il ree la regina. Tanneguy ter- • 
nò a Montereau. ' . *. 

Il delfino e quelli che lo circondavano èra- 
no di parere di prendere la risposta del duca 
per una dichiarazione di guerra e di ricorrere, 
alle armi. Tanneguy solo, infaticabile, offriva 
al delfino di fare nuove rimostranze, e si op- 
poneva -ostinatamente ad ogni misura ostile. 
Quelli che conoscevapo quale odio quest’ uo- 
mo pudriva in fondo. del cuore contro il duca 
Giovanni non ne intendevano più nulla: lo cre- 
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devano vinto, còme tanti altri lo erano stati, e 
facevano parte dei loro sospetti ài delfino, ma 
quésti li rimandava- subito a Tanneguy dicendo 
a questo: Non è vero padre mio, che tu non 

mi tradirai? — Giunse^ infine una lettera del 
sire di Giac ; mercè le sue istanze, il duca era 
ogni giorno meno lontano dal venire a trattare 
col delfino; questa Ietterà sorprese tutti tranne 
Tanpeguy, che pareva se la fosse aspettata. 

In co'nseguenEa Duchàtel ritornò a Troyes 
in nóme del delfino, propose al duca il ponte 
. di Montereau come il luogo più favorevole al- 
V abboccamento. Egli era autorizzato ad im- 
pegnarsi, in nome delDelfìno, ad abbandona- ’ 
re al duca il castèllo e la riva destra della Sen- 
na, co^n libertà a questo di alloggiare in quel- 
la forte^zae nelle case fabbricate lunghesso la 
riva*con tutta quella gente di arme che avreb- 
be creduta necessaria. Il delfino-, si nserbaya 
la citta e la riva sinistra, in guanto alla lingua 
di terra. clje si trovava tra l’Yonne e fa Senna, 
era un- terreno -neutro che non doveva- appar- 
tenere a nessuno ; e siccome in quel tempo 
trahne-nn mulino isofato che si. alzava 'sulle 
sponde dell’ Yonne, 11 luogo era- del tutto disa- 
bitato, era facile rassicurarsi- che nessuna sor- 
presa vi sarebbe preparata. * * 

Il duca accettò queste condizioni, promise 
di partire perBray-sur-Seine il 9 di settembre. 

’ s * * 
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Il 10 doveva aver' luogo F abboccanibnto; ed il 
sire di Giac che possèdeva sempre la confi- 
denza del duca, fu scelto da questo per ac- 
compagnare Tanneguy e vigilare jferchb tutte 
le precauzioni fossero prese, tanto dall’ una 
quanto dall’altra parte. . 

Ora è d’uopo che i nostri lettori gettino un 
colpo d’occhio con noi sulla positrone topo- 
grafica diella città di Montereau, affinchè li fa- 
ciamo assistere , per. quànto è in pptér .no- 
stro, alla scena prossima ad accadere sul pon- 
te al quale Napoleóne , nel 1814-, ha aggiunto 
una seconda istorica ricordanza. 

La città di Montereau, è posta a venti leghe 
quasi da Parigi , al confluente dell’ Yonne e 
della Senna, ove il primo di questi fiumi per- 
de il suo nome gettandosi nell’altro. Se si risa- 
le, partendo da Parigi , il corso deb fiume che 
lo traversaci avrà, arrivando in vista di Mon- 
tereau , a manca fa elevata montagna di Sur- 
ville, sulla quale era innalzatojl castello, e al 
piede di questa montagna una specie di sob- 
borgo separato dalla città mediante il fiume; e 
, questo era il lato che erasi offerto al duca di 
Borgogna. . - ' ‘ 

Di rincontro a questo; discoprivasi, fìngen- 
do l’angolò piu acuto di una Y, e quasi nella 
posizione in cui trovasi a Parigi là punta del 
Ponte-Nuovo , ove furono bruciati i Tempiarii, 
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la Irrigua di torà pfer la quale doveva giungere 
il duca da Bray-sur-Seine , lingua di terra che 
va sempre-allargandosi tra il fiume e la rivie- 
ra che la circondano, fino a che la Senna sgor- 
ghi daila terra a Baigneux les-Juifs , e che 
•l’Yonne prenda la sua sorgente non lungi dal 
luogo ove era posta P antica Bibracte, e ove ai 
giorni nostri sorge la città d’Àu turi. ,• 

^ A destra tutta la città si stenderà graziosa- 
mente coricata in mezzo alle sue mura e alle 
sue vigne, il cui variopinto tappeto si stende 
fuor di vista- sulle ricche pianure delGatinese. 

Il ponte sul quale doveva aver luogo 1* ab- 
boccamento unisce oggi ancora da sinistra a 
destra il sobborgo alla città, e traversa dappri- 
ma il fiume,, poscia, la riviera, poggiando, al 
lpogo della loro unione, uno, dei suoi massicci 
piedi, sulla punta di terra di cui abbiamo par- 
lato. * • ' 

: x Sul lato, destro del . ponte, sopra la rivie- 
ra d’Yonne alzossi per l’abboccamento una 
specie di loggiati legno con due porte opposte, 
che da ogni lato si chiudevano per mezzo di 
una barriera a tre traverse;- due altre barriere 
erano state situate l’una al l’estremità del ponte 
dalla parte della città l’altro un po’ al di qua 
della strada per la quale doveva giungere il 
duca. Tutti questi preparativi furono sollecita- 
mente fatti neh giorno del 9. La nostra razza 
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umana è ad un tempo .sì debole e sì orgogliosa 1 , 
che ogni volta che accadono quaggiù avveni- 
menti che scuotono uri impero * atterrano una 
dinastia, scompigliano un regno, 'essa crede 
che il cielo interessato atte nostre priverò pas- 
sioni ed ai nostri miserabili cataclismi , cangi 
per noi il corso degli astri , l’ordine delle sta- 
gioni, c’irivii alcuni segni mediante i quali l’uò- 
mo potrebbbe, ove men cieco, sottrarsi' al suo 
precipizio: forse ancora i grandi avvenimenti una 
volta compiuti, i sriperstiti, quelli che li hanno 
veduti accadere sotto i loro occhi, ricordanti) 
le minime circostanze cheji hanno preceduti, 
trovano colla catastrofe una coincidenza che il 
fatto dell’avvenimento solo ha potuto lor dare; 
mentre che senza questi avvenimenti, lè circo- 
stanze che li. precedevano sarebbero state cori- 
fuse nella falla di quella infinità di piccoli in- 
cidenti, i quali separati non hanno alcuna indi- 
viduale importanza,* e che. riuniti .formano la 
catena di quel tessuta misterioso, che ài chia- 
ma vita umana. • 

In ogni caso ecco ciò che 'gli uomini , che 
hanno vedute queste cose singolari , hanno 
raccontato; ecco.ciò che. dopo di essi altri han- 
no scritto: 

Il 10 settembre, ad un’ora dopo mezzogior- 
no il duca montò a cavallo, nella corte del pa- 
Jagio dove- dimorava a Bray-suf-Seine. Egli 
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aveva alia destra il sire di .Giac-ed alla manca 
il signore diNovailles. Il suo cane favorito ave- 
va lamentevolmente ululato tutta la notte, e ve- 
dendo il suo padrorie^in-esto a partire si slan-* 
ciàva fuori del canile. dove era legatn-cogli oc- 
chi ardenti, il pelo irto, infine quando il dùca 
dopò aver salutato per l l ultima volta la signo- 
ra di Giac, che dalla sua Gnestra assisteva alla 
partenza del corteggio, si mise ih cammino, il 
cane fece un tale sforzo che ruppe la sua catena 
raddoppiata di ferro, e nel momento in cui il ca- 
vallo .era per oltrepassare il limitare della por- 
ta, si slanciò al suo petto" e lo morse sì crudel- 
mente che, questo s’ impennò, e poco mancò 
che facesse-\otare- gli arcioni al suo cavaliere. 
Di Giac impaziente volle scacciarlo, con uno 
scudiscio che portava, ma il cane non tenne al- 
cun contoidei colpi .che riceveva e si -gittò di 
nuovo al collo del cavallo del duca; questi cre- 
dendolo, arrabbiato, prese una piccola azza, che 
portava ali’arcione della sella e gli fendette il 
cranio. Il cane mise un grido e andò rotolando 
a spirare.; sul limare della-porta , come pér 
impedirne ancora al padrone il passaggio. Il 
duca con un sospiro di dispiacere fece saltare 
il cavallo sul corpo del fedele animale. * . 

Venti passi più lungi un vecchio ebreo che 
era a’ suoi stipendi e si- vantava di arto magi- 
ca, uscì ad' ùn tratto da dietro un muro , ar- 
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restò il cavallo del duca per la briglia e gli. 
disse : . * • 

-*7 Altezza, in nome di Dio non avanzate di 
un passo. ■ ' . . * * < 

•—Che. vuoi da me; Ebreo? disse il duca fer- 
mandosi. . 

— Altezza, riprese l’Ebreo, ho passata la 
notte a consultare le stelle, e la scienza dice 
che se voi andate a jVlontereau non ne ritor- 
nerete; e sì dicendo costui teneva il cavallo de v l 
duca per la briglia per impedirgli di avanzare^ 
— Cha ne dici tu, di Giac, disse il duca voi* 
gendosi verso il suo giovane favorito. 

— Io dico, rispose questi colla fronte rossa 
d’impazienza, io dico che quest’Ebreoè un pazv 
zo, che bisogna trattarlo come il vostro cane, se 
non volete che il contatto immondodi costui vi 
obblighi a qualche penitenza di otto giorni. ' 

.. — Lasciami, Ebreo 1 disse il duca pensie? 
roso, facendo dolcemente cenno all’ebreo di la- 
sciarlo passare. . . • 

— • Addietro, Ebreo! sciamò di Giac, urtando 
il vecchio col petto del suo cavallo e mandan- 
dolo à rotolare- a dieci passi; addietro! Non 
senti tu sua Altezza elle ti ordina di, lasciare la 
briglia del suocavallo? Il duóa passò la mano 
sulla fronte come per Scacciarne una nube; e 
gittàndo un ultimo sguardo sull’Ebrea steso 
senza conoscenza sul lastricato della strada , 
continuò la sua via. 
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• Tre quarti d’ora dopo, il duca giunse al ca- 
stello di Montereàu. Prima di smontare da ca- 
vallo diede Tardine a dugento uomini d’armi e 
cento arcieri, di allogarsi nel sobborgo ed im- 
padronirsi della 1 coscia dèi ponte; Giacomo de 
la Lime- gran maestro dei. balestrieri ricevette il 
copiando di codesta piccola truppa. 

Nello stesso momento Tanneguy venne ver- 
soci duca e gli disse che il delfino T aspettava 
sul ponte da circa, un’ora. Il duca rispose che 
vi si portava; nel medesimo punto uno dei ser- 
vi tutto spaventato accorse e gli parlò a bassa 
voce. Il duca si voltò verso Duchàtel. 

— Viva il Cielo! disse eglr/tutti sono d’accor- 
do stàrmane per parlarci' di tradimento, Duchà- 
tel, -siete Voi ben sicuro che la nostra persona 
non corre alcun pericolo? dal perchè mal fa- 
reste ad ingannarci ! ! 

> — Potentissimo signore, ripose Tanneguy, 
preferirei mille fiate esser morto e dannato che 
-far tradimento a'Voi o ad alcun altro; non ab- 
biate dunque alcuna paura perchè sua altezza 
il Delfino non vi vuole alcun male. *’• 

— Ebbene noi andremo dunque , disse il 
duca , fidando in Dio — sì dicendo alzò gli oc- 
chi al Cielo — ed a voi-, continuò egli Usando 
su Tanneguy uno di quegli sguardi penetranti 
che erano tutti suoi. Tanneguy lo sostenae 
senza chinar gli occhi. 
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Allora quésto presentò al duca la pergame- 
na sulla quale fiioml di dieci uomini d’arme 
che dovevano' aceompagnare 71 delfino erano 
-scritti nell’ordine seguente: 

, — 11 Visconte di Narbona — Pietro di-Beau- 
veau — 'Roberto di Loire — Tanneguy Ducbà- 
tel — Barbazon — .Guglielmo Bottillier — Gui- 
do di Àvaugour — Oliviero Layet , Varennes 
e Frottier* . * . * ' ‘ . 

* Tanneguy ricevette* in cambio la lista del 
duca. Quelli che egli aveva chiamati al Fonare 
di seguirlo erano: ' • - / 

— Sua altezza di Bourbon— *41 seredi Noail- 
les — Giovanni de Fribourg — ,11 sere di 
Saint-Georges — Il sere di Montaigu — ries- 
ser Antonio di Vergy» — Il signor d’Ancre~ 
Messer. Guido di Poytarlier — Messer Carlo di 
Lens e messer Piero di Giac. Di piu ognuno 
doveva menar seco if suo segretario. Dietro a 
lui il duca si* mise in cartimino per' di s carnie- 
re dal càstello sul ponte ; egli era a piedi , ave- 
va Ja testa coverta da un cappuccio di velluto 
néro , portava per arma difensiva una sempli- 
ca maglia , e per arma offensiva Una debole 
spada a ricca cteellatjira e coti’ impugnatura 
di oro. 

Giungendo alcapo.de] ponte-, Giacomo del- 
la Lime gli disse, che aveva veduti molti ar- 
mati entrare ih una casa della città adiacente 
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all’ altra estremità del ponte, e che essendosi 
accorti c}i lui , quando aveva prèso posto colla 
sua truppa , quegli uomini si erano affrettati , 
di chiudere le finestre di quella casa. v \ 

* — Andate, à vedere se ciò è vero, di Giac, 
disse il duca, io vi aspetterò qui. • * * 

: Di Giac prese la volta del ponte, varcò le 
barriere passò in mezzo della loggia di .legno;, 
giunse 'alla casa" indicata e ne apri, la porta. 
Tanneguy vi dava delle istruzioni ad una ven- 
tina di soldati armati di tutto punto. 

— Ebbene 1 disse Tanneguy veggendolo. 

— Siete voi pronto?, rispose di Giac. 

— : Sì , òya pirò-.venire. 

Di Giac tornò verso il duca.* 

— Il gran maestro ha mal veduto, altezza, 
diss’egli, non vi è nessuno in quella casa. • 

Il dùca, si mise*in cammino: Passò la primar 
barriera che si chiuse immantinenti su lui; 
Ciò. ^li diede del sospetto ; ma come vide in- 
nanzi a lui Tanneguy e il sere* di Beauveau , 
che erangli venuti incontro -, non volle in- 
dietreggiare'. Prestò il suo giuramento con 
una voce ferma; e mostrando al «ère di Beau- 
veau la sua leggiera cotta, di maglia e ia sua 
spada: — Yòi. vedete, signore, in. quale arne- 
se io vengo ; poi eontinuò.egli volgendosi verso 
Duchàtel e battendogli ^ulla spalla; ecco quel- 
lo in <5ui fido. 
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11 giovine delfino phe era già sulla loggia di 
legno a mezzo il ponte, portava una. lunga vfc- 
ste di velluto turchino chiaro-guarnita di mar- 
tora , un berretto della forma quasi di quella 
dei nostri moderni berretti da caccia , il cui 
fondo era circondato da una corona di fior- 
dalisi di -oro , con la visiera e le falde ornate 
di pelle simile a quella de|la veste. » * *; 

In vedere il principe., -/i'alubbi dei duca' di 
Borgogna svanirono andò- difiÌato,a quello r 
entrò sotto la tenda , osservò che contro ogni 
uso niuna barriera éravi in mezzo per separa- 
re i due partiti, ma senza dubbio' credette Che 
fosse stata una dimenticanza e non ne fece 
neppure caso. Quando i dieci signori che l’ac- 
compagnavano furono entrati' al suo, seguito 
furono chiuse le due barriere. 

Appena vi era in- quella stretta tenda uno 
spazio sufficiente perchè.vi entrassero, ed an- 
cora in piedi , i ventiquattro uomini che vi era- 
rio chiusi. Borgognoni e Francesi erano me- 
scolati al punto di toccarsi. Il duca levossi il 
cappuccio e mise il ginocchio sinistro a terra. 

* — Mi '^ono recato ai vostri ordini altezza, 
diss’ egli , benché alcuno mi abbia detto che 
quest’abboccamento si.a^slato da voi dimanda- 
to sol per farmi dei rimproveri ; spero, che ciò 
non sia , altezza , dal perchè non credo aver 
meritato i vostri rimproveri! 
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'Il delfino piegò le braccia sènza abbracciar- 
lo nè alzarlo, come-aveva fatto al primo abboc* 
c amento. v ' 

— Vi siete ingannato, signor duca, diss’egli 
con severo accento, e noi abbiamo molti grandi 
rimproveri a farvi , perehè avete mal tenuta la 
promessa che ci avevate data , avendo voi la- 
sciata prendere la città di Pòntoise, che è ia 
chiave di Parigi , e invece di andarvi a gittare 
nella capitale pel* difenderla è per morirvi, co- 
mfé dovevate fare qual «leale soggetto, siete fug- 
gito à Troyes. !.. 

— Fuggito’, altezza ! disse, il duca , trasa- 
lendo da capo a piedi , a quella oltraggiale 
espressione.. 1 _ 

— Sì fuggito! rispose il delfino accettando 
Va parola. \ 

— Voi avete... 

Il duca si alzò, non' credendo certamente 
doyerne sentirne di più; -è come nell’ umile 
positura che aveva £)resa , una dèlie cisella- 
.ture dell’impugnatura della spada si era* af- 
ferrata ad una 'maglia della sua cqttà, yolle far- 
ripigliare a quella arma, la posizione verticale. 
Il delfino indietreggiò d’un passo , non sapen- 
do qual fosse l’ intenzione del duca toccando 
la spada. 

~ Ah ! voi portate la mano alla spada in 
presenza del vostro signore 1 sciamò Roberto 
di Loire gettandosi tra il duca ed il delfino. 
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— .11 duca' Volle parlare, Tanneguy si ab- 
bassò, raccolse una corta azza che quivi tro- 
vavasi, poi si raddrizzò in tutta la sua altezza, 
e: Sei finito l disse levando l’azza, sul N capo 
del duca. ' 

II, duca vide, il colpo che lo minacciava,, 
volle ripararlo còn la mano sinistra mentre ei 
portava la destra alla guardia delta .propria spa- 
da , ma non ebbe tempo di sfoderarla; l’azza di 
Tanneguy cadde , fendendogli la testa dal po- 
mello della guancia £no al mento. 

Il duca restò ancora Un momento .in prèdi , 
come una quercia che non può cadere. 

Ma infine non più reggendosi ;. diede un gri- 
do, stese le-braceia e andò a piombare ai piedi 
di Giac^ ; . • . . . ~ i 

- Fuvvi allora grande clamore ed una orribile 
mischia, perocché in quella tenda oVe due uo-* 
mini appena avrebbero avuto spazio bastante 
• per battersi, venti uomini si rotolarono gli uni 
sugli altri. Per un momento non si potettero 
distinguere sovra quelle teste che mani , N accie 
e spade. I Francesi gridavano. Ammazza i am- 
mazza! a mortel I Borgognoni gridavano, tradi- 
mento I tradimento! all’ armi ! le scintille spic- 
ciavano dalle armi che si scontravano; il san- 
gue sgorgava dalle ferite. Il delfino spaventato 
spenzolavasi dalla barriera, altamente gridan- 
do. Alle -sue grida il presidente Louvet giunse, 
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10 prese per sopra le spai Te lo tirò fuori, ^con- 
dusse quasi svenuto verso la città la sua ve- 
ste turchina èra tutta grondante di sangue del 

. duca di Borgogna spruzzato su lui. 

Intanto il sire di Montaigu , che era pel du- 
ca avea potuto scalare lai barriera e gridava : 
all* armi t <Je Noailles era per passarla r ancor 
egli , quando Narbonne avendogli fenduto, da 
dietro il capo, cadde fuori, la tenda e spirò qua- 
si subito. Il signor di San Giorgio era profon- 
mente piagato* dal lato destro ,*da un colpo di 
punta dimazza, il signor d’Ancre aveva la mano 
fenduta.* * ; ' 

• .Intanto il .combattimento e le grida conti- 
nuavano nella tenda; si camminava sul duca 
morente che niuno pensava a soccorrere. Fino 
allora que’del delfino meglio armati avevano il 
disopra , ma alle* grida del signor di Montaigu 
Antonio di Thoulongeon , Simone Otjielimer, 
'Sambutier e Giovanni d’Ermay accorsero, si 
avvicinarono alla, loggia, é mentre che tre di 
essi dardeggiavano fe“ spade su quelli di dentro 

11 quarto rompeva la barriera. Dal lato loro gli 
'uomini trattenuti nella casa uscirono ed arre- 
carono aiuto ai partigiani del delfino. I Borgo- 
gnoni vedendaché ogni resistenza era inutile 
se la diedero a gambe per rabbattuta barriera. 

Que’del delfino li perseguitarono e tre per- 
sone solamente-restarono sotto la tenda vuota 
ed insanguinata. 
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Erano questi r il duca di Borgogna , steso e 
moribondo; Pietro di diale, in piedi còlle brac- 
cia conserte al seno che lo guardava morire ; 
ed infine Oliviero Layet. - . 

Intanto que’del delfino* dopo : aver inseguito 
i Borgognoni fino à piè del castello, se ne tor- 
narono indietro, e trovarono il corpo del duca 
steso al luogo ove fi* avevano lasciato , ed ap- 
po lui ri curato di Montereau ,‘che > '6olle gi- 
nocchia nel sangue *gli diceva le preghiere per 
i morti. Là gente del Delfino-, vollero strap- 
pargli il cadavere e géttarlo nel fiume , ma d 
prete alzò il suo crocifisso «sul duca, e minac- 
ciò dell’ ira celeste chiunque osasse* toccare 
quel povero corpo , da cui 1’ anidra era sì'vio- 
lentemente- uscita. -^Jlora Coesmerél , bastardo 
di Tanneguy, gli staccò, uno degli sproni d’oro, 
giurando di portarlo per- ordine di cavalleria; 
ed *i valletti del- delfino,' seguendo quest’e- 
sempio,- strapparono gli anelli di cui le marfi 
del]’ estinto duca erano piene, unitamente alla, 
magnifica catena che gli pendea dal collo. - 

Il prète restò là fino a mezza notte , poi a 
quell’ ora soltanto con fi aiuta di due no- 
mini, pòrto il corpo -in un* mulino appo il 
ponte ; lo depose sur una tavola f e' continuò 
a pregare al suo fianco fino allo spuntare del- 
l’alba. A otto ore, iLduca fu messo sotterra , 
nella chiesa di Nostra-Donna, innanzi all’alta- 
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re di San Luigi ; egli era rivestito deksuo-giu- 
stacore ; avea i calcetti ai piedi ed il berretto 
posato sul viso : niuna cerimonia religiosa ac- 
compagnò i suoi funerali ; intanto .pel riposo 
dell’anima sua, furono det$e dodici messe du- 
rante [ tre giorni che seguirono il. suo assas- 
sinio.. . ’*• . 

• Così cadde sgraziatamente il possente dùca 
di Borgogna , soprannominato Giovanni senza 
Paura. Dodici anni prima »egli pur anco avea 
percosso «il duca d’ Orléans cogli stessi colpi 
eoi quali era stato a sua volta percosso ; ei gli 
avea fatto fendere la testa da un colpo di az- 
za ; e, la sua testa era stata fenduta nel modo 
istesso con una stessa arine. Le genti religio- 
Se^'e credenti videro in tal singolare coinci- 
denza, una applicazione di quelle .memorande 
paroie : « Quegli che di spàda ferisce^ .perirà 
di spada »; Dopo che il duca d’ Orléans era 
caduto per suo ordine, la guerra civile aveva, 
.come, affamato sparviero, roso senza posa il 
(juore del regno. * . >• . ' . 

Il duca Giovanni istesso, come se strascinas- 
se seco la pena delFomicidio, non aveva avuto, 
da quando b’avea oommessó i un solo istante 
di riposo : la sua fama aveva sofferto mille af- 
fronti, la sua felicità aveva sofferto mille as- 
salti; era- divenuto diffidente, irresoluto e quasi 
timido. . 
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11 delfino, in luogo di un alleato ^incerto che 
aveva nel padre , acquistò nel figlio un nemi- 
co dichiarato : la riunione del colite di Charo- 
lai$ agl’inglesi spinse la Franqia fino agli orli 
del precipizio, ma l’usurpazione del duca Gio- 
vanni , che' non poteva farsi clic pen la perpe- 
tua cessione agl’ Inglesi della Normandia e 
della Guienna, ve l’avrebbe senza dubbio pre- 
cipitata. ’ 
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CAPITOLO XXVII. 

^ ♦ 

Noi abbiamo detto che appena che il sere 
di Giac ebbe veduto morto il duca aveva la- 
sciato il ponte. * - » 

. Erano sette ore della sèra , il tempo face- 
vasi fosco, la notte avanzavasi, egli staccò il 
cavallo che aveva lasciato al mulino di cui ab- 
biamo parlato e riprese solo il cammino di 
Bray-sur-Seine.' *; 

Malgrado il freddo pungentissimo che sr fa- 
cea sentire, malgrado 1* ombra,, che ad ogni 
momento diveniva più densa, cavallo e cava- 
liere non cammihavano che al. passo. Di Giac 
era assorto in tètri pensieri, la rugiadadi san- 
gue non aveva rinfréscata la * sua Jfonte ; la 
morte .del duca non aveva compiuta che la 
metà delle sue brame di vendetta, ed il dram- 
ma politico nel quale aveva.rappresentata una 
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parte sì attiva, finito per tutti, aveva. per lui 
solo uh doppio svolgimento. " . 

Erano otto ore' e mezzo quando il sere di 
Giac giunse a Bray-sur-Seine. Invece di rien- 
trare per la strada del villaggio, ne fece il giro, 
attaccò il cavallo al muro èsterno di un giar- 
dino, ne aperse la porta, penetrò nella-casa, 
e sali a tentone l’angusta scala a lumaca, che 
menava al primo piano. Giunto all’ ^ultimo sca- 
lino, il lume che usciva da una porta socchiu** 
sa , gl’ indicò la stanza di Caterina , si avanzò 
sul limitare , la bella dama era. sola, e sedu- 
ta col gomito appoggiato sopra una piccola 
tavola scolpita , coverta di frutti ; il suo bic- 
chiere per metà vuoto facea chiaro che essa 
aveva interrotta una leggiera cena per lasciarsi 
trasportare dal cuòre ad uno di quei sogni di 
giovinetta, sì dolei a contemplare per colui che 
ne è l’ oggetto, sì infernali quando l’-evidenza 
grida alla, gelosia : Non sei tu che li cagiona , 
non è a te che si pensa. . • 

Di Giafc non potè soffrire più lungo tempo 
tal vista,' egli era entrato senza essere sentito, 
tanta era la preoccupazione di Caterina: Egli 
spinse ad un tratto lapo^ta con violenza, Ca- 
terina diede *un grido, levandosi in piedi come 
se una piano invisibile l’avesse sollevata pei 
capelli. Essa riconobbe il sire di Giac. 

— Ah! siete voi? diss’ ella, e passando ad 
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un tratto «fall’ espressione del terrore a quella 
della .gtoia , forzò nello stesso tempo le sue 
fabbra a sorridere. . v 

Di Giac guardò cqn amarezza .quel* vago 
sembiante che obbediva éon tanto abbandono 
pòchi istanti prima alle impressioni del cuo- 
re ^ ed ora con tanta intelligenza ai voleri 
della mente. Egli Scosse la testa e andò a se- 
dersi senza rispondere al fianco di lei : giam- 
mai pertanto l’ aveva. veduta così bella. • 

Es$a gli stese una mano delicata e bianca 
tutta ooperta, di anelli, e di cui il nudo brac- 
cio perdevasi dal gomito nelle larghe maniche 
cadenti e guarnite di pellicce. De Giac prese 
quella mano, la guardò attentamente, volse il 
castone, di uno degli anelli ché trovaVasi in 
dentro , era quello. di cuf aveva veduto Tini- 
pronta sulla cera della lettera scritta al duca. 
Vi trova fa stella perduta in un ciel tenebroso 
lesse le parole che erano improntate sotto & 
quella. — La stessa, mormorò egli, la divisa 
non può mentire. . • ' 

Intanto Caterina, che questo esame tormen- 
tava, tentava di farvi diversione. 

Essa passò J’ altra sua mano sulla fronte di 
Giac: benché pallida , quésta era scottante. 

— Voi siete stanco, signore, disse Cateri- 
na, voi dovete aver bisogno di refocillarvi, vo- 
lete che chiami qualcuno?.,; Questo pasto da 
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donna, continuò essa sorridendo, è un po’ trop- 
po frugale per un cavaliere affamato. Essa le- 
vossi , prese un fischietto di argento per chia- 
mare una delle sue donne'. Era già per por- 
tarlo alle labbra quando di,Giac fermoll^ il 
braccio. ' • . . 

— Grazie, signora, grazie, disse il cavaliere, 

è inufile il chiajnare, questo che è qui basterà: 

datemi un bicchiere. 

• * • 

Caterina andò essa stessa a prendere l’,og- ' 
getto che le domandava di Giac. . 

Mentre essa allontanavasi, questi trasse vi- 
vamente una boccetta dal seno e versò il li- 
quore che conteneva nel bicchieré pieno per 
metà, restato sulla tavola. Caterina tornò senza 
essersi accorta di ciò che era accaduto. 

, — Ecco, signore, diss’ella versando del vino 
nel bicchiere e presentandolo al cavaliere, ecco 
bevete per me. ’ . 

Di Giac bagnò la punta delle labbra nel bic- 
chiere come per obbedire. 

— Perchè non. continuate- voi la vostra ce- 
na? diss’ egli. * 

— t Avevo finito quando siete .arrivato. — Di 
Giac inarcò le soppracciglia e gettò -gli occhi 
sul bicchiere di Caterina.'. 

-■ — Voi non, rifiuterete, aJmeno,*io spero, con- 
tinuò egli, di fare onore al mio brindisi, come 
ho fatto onore al vostro — e presentò a Cateri- 
na il bicchiere avvelenato. 
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— E quale è questo brindisi, signor mio? 
disse Caterina prendendolo. 

— Al duca di Borgogna! riprese di Giac. 

Caterina senza diffidenza inchinò il capo, sor- 
ridendo, portò U bicchiere al le labbra, é io vuo- 
tò quasi del tutto. Di Giac la segui cogli occhi 
con una espressione infernale. Quando essa 
ebbe, finito ei si mise a ridere. Questo strano 
riso fece trasalire Caterina ; essa la guardò stu- 
pefatta. . 1 

— Si, sì, disse de Giac come se rispondesse 
•a quella muta interrogazione, sì voi vi siete 
siffattamente affrettata di obbedirmi, che non 
ho avuto il tempo di finire di pronunziare il 
mio brindisi. 

— Che mai vi resta a dire? riprese Caterina 
con un vago sentimento di terrore; tal brindisi 
non era • egli compiuto , o non ho bene inte- 
so?... Al duca di Borgogna!.,.. 

— Sì signora, ma era per aggiungere: E che 
Dio abbia più misericordia del Panima sua, che 
gli uomini non hanno- avuto pietà del suo 
corpo. * 

. — Che dite mai ? sciamò Caterina, restando 
a bocca aperta, gli occhi fissi ed impallidendo 
ad un tratto: che mai dite! riprese una secon- 
da volta con maggiore veemenza, ed il bicchie- 
re che teneva sfuggì dalle contratte sue dita e 
andò in pezzi. • • - , 
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— Dico , rispose di Giac che, il duca Gio- 
vanni dr Borgogna , è stato assassinata , ora 
sono due ore sul ponte di Montereau, 

Caterina diede un grido acuto, ed abbando- 
nandosi sopra sè medesima, cadde sur una 
poltróna che'trovavasi dietro a lei. 

— Ohi ciò non è vero , diss’ ella coll’ ac- 
cento della disperazione, non è vero. 

— È vero! I riprese freddamente di Giac. 

~ Chi ve lo ha detto? 

— L’ho veduto. • * • 

— Voi? 

— Io l’ho veduto a miei piedi, capite, si- 
gnora? ho veduto il duca torcersi nell’ agonia, 
perdente Al sangue da cinque ferite, morente 
senza prete essenza speranza. Ho veduto che 
la sua bocca era per esalare il suo ultimo so- 
spiro; mi sonò piegato su lui pei* sentir quel- 
l’ ultimo respiro passare. . • 

— Ohi voi non l’avete difeso? voi nota vi 
siete gettato innanzi al colpo che era per per- 
cuoterlo, voi non avete salvato I.... 

— Il vostro amante, ‘u’ è vero signora? in- 
terruppe di Giac con una yoce térribile, e guar- 
dando in viso Caterina. 

Essa diede un grido, e non potendo soppor- 
tare lo sguardo divorante che di* Giac Usava 
su lei, nascose il capo fra le mani. 

— Ma non indovinate adanque nulla? con- 
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tinuò de Giac levandosi a sua volta. È stupi- 
dezza codesta o signora !... Non indovinate 
che quella lettera che gli avete scritta , che 
avete suggellata con quel suggello che por- 
tate al dito; (ei le strappò la. mano dagli oc- 
chi ) quella lettera in cui gli davate una po- 
sta, sono io che l’ho ricevuta, che l’ho segui- 
to, che quella notte ( gittò gli occhi sulla sua 
destra notte di gioia’ per voi,* notte d’inferno 
per me, mi costa l’anima? Voi non indovina- 
te che quando egli entrò nel castello di Greil , 
io vi entrava innanzi a lui-, che quando passa- 
ste entrambi a braccetto in quella oscura sa* 
la, ip vi vedeva , era là, vi toccavo quasi? Oh! 
oh! voi non indovinate nulla adunque? è d’uo- 
po dirvi tutto? . 

Caterina spaventata cadde sulle mani e sulle 
ginocchia gridando. Grazia ! . grazia ! 

— E dite ora, continuò di Giac piegando le 
braccia sul petto e scotendo il capo, voi dissi- 
mulavate la vostra onta ed io la mia vendetta, 

ma chi di noi due è maestro in dissimulazio- 

• » 0 

ne?... Ah! quél duca, quel gran vassallo or- 
goglioso, quel principe sovrano che tutti i vas- 
salli dei suoi vasti domini chiamavano con tre 
lingue, duca di Borgogna, conte di Fiandra e 
d’Artois, palatino di Maliqese Salins, una pa- 
rola del quale metteva cinquanta mila uomini 
d’ arme in piedi nelle sue sci .province , egli 
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lia creduto; quel principe, quel duca, quel pa- 
latino, d’essere forte e possente abbastanza 
per fare ingiuria a me,, a*me Pietro di Giac 
semplice cavaliere I ed egli lo ha fatto, l’insen- 
sato I.,. Ebbene io non ho nulla detto, io non 
ho f)er nulla scritto lettere sovrane, non ho 
punto, convocato le mie genti 'di arme, i vas- 
salli , i miei, scudieri , e i miei donzelli , mà 
ho chiusa la .vendetta nel mio seno e le ho dato 
il mio cuore a rodere... poi quando il giorno 
è venuto ho preso il mio nemico per la mano 
come un debole fanciullo, l’ho condotto a Tan- 
neguy Duchàtel ed ho detto: Percuoti, Tanne- 
guyl...ed ora — e si mise arridere convulsiva- 
mente. — Ora quell’ uomo che tenèva sotto il 
suo dominio delle province da occupare fa metà 
del reame di Francia, quell’uomo è steso nel 
fango e nel sangue e. non troverà forse sei piedi 
di terra per riposar -tranquillo nell’ eternità. 

Caterina era ai suoi piedi, gridando merce-, 
de, e rotolandosi nei frantumi del bicchiere 
rotto 'che le tagliava le mani’ e le ginocchia. * 

— Ebbene! madama, capite! continuò di 
Giac; con tutto il suo nome, con, tutta la sua 
possanza, con tuttN suoi soldati, mi son ven- 
dicato di lui, giudicate ora se non mi vendi- 
cherò della sua complice , che non è che una 
donna , che è sola , che posso infrangere con 
un sodio ,, che posso schiacciare tra le mie 
mani. 
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— Oh! chesidte voi per fare? sciamò Ca- 
terina. ' 

Di Giac la prese pel braccio. — -In piedi si- 
gnora! diss’egli e la raddrizzò innanzi a lui. 
In piedi!....* ' , 

Caterina gittò gli occhi sovra sè stessa * la 
sjua veste bianca era tutta bacchiata di sangue; 
a tal vista uno svenimento le passò sugli oc- 
chi, la voce le si spense in gola, stese le brac- 
cia e.’perdè i sensi. 

Di Giac alzolla appoggiata sulla sua spalla,, 
scesò la scala,, traversò il giardino, posò il suo 
fardello sulla groppa di RalfT,'ve lo- fermò colla 
sua ciarpa , e si. mise in arcione , legando Ca- 
terina attorno alla sua persona col cinturino 
della sua spada. 

* Malgrado, il doppio peso, RalfT partì al ga- 
loppo come intese lo sprone del padrone. 

Di Giac diresse la sua*- corsa a traversò le 
terre; innanzi a lui stendevansi all’orizzonte 
le vaste pianure deHa' Sciampagna, è la neve 
che cominciava a cadere a grossi fiocchi co- 
priva i campi di un vasto lenzuola, e dava loro 
l’aspetto, aspro e selvaggio delle steppe della 
Siberia; niuna moritagna s’jnnalzava in lonta- 
nanza; pianure, sempre pianure; solamente di 
tanto in tanto dei pioppi imbiancati piegavansr 
al vento, simili a fantasmi nei loro sudarii; niun 
romore umano disturbava «Juelle desolate soli- 
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tudjni; il cavallo i cui piedi cadevano sovra uno 
strato dinevfe, raddoppiava i suoi slanci* silen- 
ziosi; lo stesso suo cavaliere riteneva il respiro, 
tanto pareva che in mezzo a quella agghiacciata 
natura tutto dovesse prendere l’aspetto ed imi- 
tare il silenzio della morte ! Dopo qualche mo- 
mento, i fiocchi di neve che le. cadevano sul 
volto , il moto del cavallo ché scoteya il suo 
corpo, debole e diafano, il freddo pungente, 
della notte richiamarono Caterina in vita. E 
riprendendo gli spiriti, essa si credette in prer 
da ad uno di quei sogni dolorosi in cuf credia- 
mo che qualche dragone alato ci trasporti per 

1 * • • „ * i* 

aria. . . .■ ■ ' 

Ben presto un vivo dolore al petto , un do- 
lore come quello prodotto dal carbone arden- 
te, le ricordò che tutto era vero, la verità ter- 
ribile, sanguinante , inesorabile le si parò di- 
nanzi; tutto ciò che era accaduto le si presentò 
alla memoria ; le minacce dell’ irato cavaliere 
le ritornarono in mente e la situazione in cui 
trovavasi le fe’ temere che quei ;ion comin- 
ciasse a metterle in atto. 

Ad un tratto . un nuovo dolore più ardente, 
più acuto, più crudele le fe’dare un grido, 
questo si perdette senza eco, strisciando sovra 
un nappo di neve , soltanto il cavallo spaven- 
tato trasalì e raddoppiò di celerità. 

— Oh ! signore, soffro assai,' disse Caterina. 
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Di Giac non rispose. . * - ' . 

— - Lasciatemi scendere, continuò essa , la- 
sciatemi prendere un poco di neve , la mia 
bocca arde, il mio petto è in fiamme. 

Di Giac taceva sempre* 

— Oh ! io ve ne supplico , ijn nome del cie- 
lo, per grazia , per pietà', queste sono lamine 
di ferro ardente I dell’acqua, oh! dell’acqua. 

Caterina si torceva^ fra i legami che l’attac- 
cavano al cavaliere! . - , 

Essa tentava di lasciarsi andare a terra e 
là ciarpa tenevala; essa pareva Leonora legata 
al fantasma; il cavaliere era silenzioso come 
Wilhem e RalfT andava come il cavallo fanta- 
stico di Buérger. ;’* * 

Allora Caterina senza speranza sulla terra, 
si volse al Signore. 

— Misericordia PDio mio, misericordia ! dis- 
sella, perocché è in tal modo che devesi soffri- 
re quando si è bevuto il veleno. 

A queste parole di Giac. scoppiò in riso. 
Questo riso strano, infernale, ebbe un èco, un 
altro riso gli rispose, scoppiando, strisciando 
su quel funebre piano. Ralff nitrì, la sua cri- 
niera si drizzava dal terrore. * 

Allora la giovane vide !bene che era perdu- 
ta, e che era giunto il suo supremo momento. 
Intese che nulla potevalo ritardare, e si mise 
a pregare Dio ad alta voce , interrompendo ad 
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* ' V * 

ogni momento la sua preghiera coi gridi' che 
strappavale il dolore. * 

Di Giap restò muto. * \ 

Ben presto intese la voce di Caterina* affie- 
volirsi, sentì il suo corpo torcersi nelle con- 
vulsioni dell’agonia; potette pofitare i brividi 
mortali che correvano in quelle membra le- 
gate alle sue;, poi a- poco a poco la voce si 
spense in un rantolo roco e continua, le con- 
vulsioni cessarono , 9 non furono più che de- 
gli- scotimenti quasi insensibili , infine il corpo 
s’intirizzì, la bocca diede un sospiro, era que- 
sto l’ultimo sfogo della vita, era l’ultimo addio 
dell’ànima. Di Giac era fegato ad .un cada- 
vere. • * * • ' 

Continuò il suo cammino per altri tre quarti 
d’ ora , senza pronunziare una parola , senza 
volgersi, senza guardare dietro a sè. . / 
Infine trovossi sulle sponde della Senna, un 
po’ più sotto del luogo ove l r Aube_, gettando- 
visi rende il sùo corso. più profondo e più ra- 
pido; fermò Raffi', staccò la fibbia del cinturino 
che incatenava Caterina a lui, ed il corpo èui 
nuli’ altro sosteneva più' che la sciarpa che lo 
legava alla sella, cadde- a traverso la groppa 
del cavallo. •,.**’ . A 

Allora di Giac discese. Ralflf che spumante, 
grondante sudore voleva entrare nel fiume, il 
suo padrone lo fermò colla manca pel morso. 
Poi colla destra prese il suo pugnale, cercò 
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p # • 

sul collo di Ralff, colla punta affilata e taglien- 
te il luogo ove batteva l’ arteria , il sangue 
spicciò. 

* Iihmantinente 1’ animale ferito s’ inalberò, 
dando un nitrito doloroso , e sfuggendo dalle 
mani del suo padrone si slanciò nel fiume por- 
tando seco il cadavere di Caterina. 

Di Giac in piedi sulla sponda*, io vide lotta- 
re contro la corrente, che avrebbe facilmente 
traversato eenza la ferita che lo indeboliva. 
Giunto in mezzo al fiume cominciò a deviare, 
il suo respiro divenne bruciante, tentò di ri- 
tornare* alla riva donde era partito, la groppa 
era già sparita é -appena distinguevasi ancora 
alle superfìcie del fiume la bianca veste di Ca- 
terina, ben presto girò sopra sè medesimo come 
trasportato da un vortice; le sue gambe dinanzi 
battevano l’ acqua* e la facevano spruzzare in- 
fine il collo si nascose lentamente , la testa a 
sua volta disparvè a poco a poco, un’ onda la 
ricoperse; la tèsta ricomparve' un momento, 
sparve di nuovo; poi alcune bollicine d’aria 
vehnero a scoppiare alla superficie dell’a- 
cqua. Questófu tutto, e il fiume un momento 
turbato riprese a capo di qualche secondo il 
suo corso silenzioso e tranquillo. ** • . • 

Povero Ralff! disse il sere di Giac con un 
sospiro.,.,. * - 
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. CAPITOLO XXVIII. 

0 i 

• % . * 

L’ indomani della mòrte del duca di Borgo- 
gna -, le genti d’arme che questi aveva poste 
la VigHia al castello di Montereau, resero quel- 
la fortezza al delGno sotto condizione di aver 
safva la vita ed i beni; i loro capitani erano i 
cavalieri di Jouvelle e di.Montaigu. ' , 

Nello stesso giorno, il delfino tenne 'un gran - 
consiglio, in cui furono se ri ttq varie lettere al- 
le città di Parigi , Chàfons , Reims ed altre , 
nelle quali egli daya conto della sua'condotta, 
perchè non lo accusassero di aver rotta la pa- 
ce giurata e di aver mancato alla sua reale-pa- 
rola. Poi, tai cose operate, ritirossi a Bourges 
coi prigionieri , lasciando per capitano della 
città di Montereau, ser Pietro di tìuitry. 

Quando l’avvenimento che abbiamo rac- 
contato fu cognito a Parigi , produsse ivi una 
trista e profonda sensazione. Il giovine conte 
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di Saint’-Pol, luogotenente del re in quella cit- 
tà , convocò immantinenti il cancelliere <}i 
Francia , il prevòsto di Parigi , il prevosto dei 
mercadanti , tutti i consiglieri ed 'uffìzialr del 
re , ed unitamente a questi gran quantità di 
nobili e di borghesi. Allora fece ad essi noto 
la sanguinosa morte del duca Giovanni di Bor- 
gogna., fece loro giurare suir.Evangelo e sul- 
le reliquie di non fare alcun trattato coi sedi- 
ziosi e cogli assassini, e di denunziare ed ac- 
cusare alla giustizia tutti quelli che fossero in 
‘favore dei partigiani del delfino. A Gand, Filip- 
po di Charolàis ; solo erede maschio del duca 
di Borgogna, ebbe la nuova dell’assassinio di 
Montereau. Egli andò a gettarsi piangendo nel- 
le braccia di sua moglie — Michela, MicheFa , 
le disse egli, vòstro fratello il delfino ha fatto as- 
sassinare" mio padre. La povera principessa Mi- 
chela restò -tristissima e turbatissima a questa 
novella, dal perchè temette che questo avve- 
nimento nòn influisse sull’ amore che portava- 
ie il marito. * 

Quando la disperazione del conte di Charo- 
lais fu alcun poco calmata , eì rivesti solenne- 
mente il titolo di duca di Borgogna, tenné con- 
siglio su ciò che aveva a fare colle buone genti 
di Gand , di Bruges e d’ Ypres , prese possesso 
della contea di Fiandra , poi ineòntanente si 
recò a Malines , ove ebbe un abboccamento 


Dìgitized by Google 



AKMA£$£CCni. 1G1 

col-duca di Brabantc s.ùo cugino, cou;GioVaii* 
-ni di Baviera suo zio, e la contessa di.Hai- 
nault sua zia, e tutti e tre furono di parereChc 
fosse 'd’uopo al momento istessò di fare allean- 
za col re Errico d’Inghilterra.' In ^consegUenr 
z?l il vescoyo d’Arras, serp Athis di Brùftenx, e 
messer Qrlaiido di Hecfckerk furono mandati a 
Rouen ove ricevettero unti graziosa accoglienza 
dal re inglese , che vide , nell’alleanza propo- 
sta dal nuovo -duca,, u» mezzo di rannodare 
con madama Caterina di Francia, di coi aveva 
conservata una viva ricordanza ,uin matriino- 
riÌQ:-nl quale dall’altea parte andavano unitii 
calcali della. Sua più fina politica. 

Il fg d’Inghilterra rispose dunque ,che al 
piu ' presto avrebbe pi andato al duca Filippo 
amJjaSctàdori incaricati di presentargli un trat- 
tato. digli affrettassi di compilarne' le condizio- 
ni, e verso il tempo '-della* festa di Saiit’ An- 
drea, il vescovo . dftRpchester ed i- cónti di 
Warwijpk e di lieti t Si portarono,’ in nome del 
re Errico alla città di Arras, ove il duca lòr 
fece .il -più gentile-accoglimento. . . 

Eoca Ciò clic propose il. re- d’Inghilterra e . 
gli artiooli per la ratificazione dei (piali il duca 
(love a usare .dell a sua influenzo- a pporHxe Car- 
lo e consiglieri dello'stesso; vedras$1. quanto le 
st\e pretensioni fossero -au montate dopo che la 
incredibile apatia dal duca. Giovanni di Borgo- 

ARMAGiVÀC. F, BOHGOU*. — TOt.» Ili, l I 
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.gii a ave^a lascjatp -cadere tra ]e sue mani le 
città di Rouep e di pontoise, queste due porte- 
di'Pi'rigi pel possesso delle quali il re nemico 
portava innanzi' tempo al suo cìnto -le chiavi 
della capitale.- ' 

. « i.*II re 'd’Inghilterra offre di sposare Ma.-* 
dartia Caterina senza .imporre niuna gravezza 
al regno ». * ■ 

«. 2. Di lasciare al, re Carlo- il possesso del- 
la corona, e le rendite -del regno durante la 

sua vita ». • * . . 

« 3. Dopo la morte del re Carlo, la corona 
di Francia sarà.devoluta per sempre al re En- 
rico e suoi successori ». * 

• « 4. A cagione della infermità del re , che 
impedis.ee alhKstesso di attendere al governo, 
if.re d’fnghilterrà prenderà il titolo e l’autorità 
di reggente 4 »'. . •" 

ti. I principi, i grandi; tcotriuni, i borghe- 
si presteranno giuramento* al re d’Inghilterra 
come reggente e daran pinola di riconóscerlo 
qual sovrano dopo la morte del recarlo ». 

lt duca Filippo promise di far sottoscrivere 
al re &i Frància questo trattato con la condi- 
zione che il;re d’Inghilterra prometterebbe.so- 
lennenuente di -riconoscere e porre in atto } se- 
guenti articoli. - . ' ..... 

«1*. Uno deHrdtell i dèi *re.Errico menereb- 
be a moglie una delle soreHe del duca . - 
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2: 'Il re. éd il duca si amerebbero' ed. assiste- 
rebbero come fratelli; ' . v -*'• 

3. Seguiterebbero .^insieme - la punizione del 
delfino e degli altri assassini del duca Giovanni; 

4. Se il delfino oppure, alcuno de^menzio- 

nati uccisori fosse fàtto prigiórtiero , non r po-. 
trebbe èssere riscattato senza il consentimento 
del duda*; * 

5.1t re d!*In gli il terra darebbe ab duca ed a 
Madama Michela stia moglie dette terrerdelvà- 
lore di 30, OOOlire di rendita, di*cui gli sarebbe 
fatto omaggio »/ ’ 

Si vede in questo doppio trattato, chè dispo- 
neva dèlia Francia e che spogliava il re , non 
eransi dimenticate che due cose, che stimaro- 
no, forse inutili: cioè il coiisèntimenia' del re 
e la ratificazione della Francia . 

filila monta ; ecco a quali condizioni, sotto 
pretesto di vendicar la mòrtetfelduca Giovan- 
ni, la Francia fu ‘venduta il21deeembre 1419 
dal duca Filippo di Borgogna al re d’ Inghil-, 
terra ; il .padre . l’dveva tradita, il figliuolo .là 
„vèndè. - 

‘ In questo tempo , mentrcr che gli si conce- 
deva il regno come 'una "pensione vitalizia, il. 
vecchio re. era a Troyes con madama Isabella, 
che ripigliava ad amare ogni volta che 'ritorna- 
yaglila ragione e ad odiare sempre che ritorna-, 
vagli là follia. La : ntiova dell’ assassinio del du- 
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CcvQiovanni v la parte chei riimici-ctel delfino 
dissero ayervi' preso questo "principi, fecero 
sul debile vecchio una tale impressione, che 
•ricadde nélia. piu* compiuta demenza. Benché 
da questo. momento fino a.qtìello delta sua 
. morte avesse sottoscritti molti importanti man- 
giati e 'fra. gl j altri ih trattato- conosciuto sotto 
il nome di trattato dì JTfoyesje gli è chiaro che- 
non riprese jnai la ragione e qheda responsa- 
bilità di quegli attt sempre più N nocivi agli in- 
teressi della Francia, deve pesare sulla me- 
moria del ducà Filippo e della regina Isabella; 
perocché da questo giorno ifepoi la’Vita.dcl re 
* .Carlo VI fu m^agonia e non. un' regno. » r * 

11 21 ; marzo 1420, il duea di Borgogna entrò 
nella ci ttà di. .Troyès fra le grandi acclamaziQui 
dei borghesi e del^ popolò’, e prestò fede ed omag- 
gio al re, còme successore del duca suo -padre, 
per la proprietà del. ducato di Borgogna-, deHa 
contea di Fiandra* della contea d*Arj;ois ed al- 
tre .signorie ; ma induca, prima. che la Fran- 
cia fosse ceduta all’Inghiltem'a, volle per parte 
sua, senza fallo come principe del fiordalisb,. 
prenderne’ qualche ricco brano;. Fille. Danae, 
.e Órchies eràmx, state date in pegno alla .casa 
di Borgogna, si fece rinunziare il r.e Carlo al 
suo dritto di riscatto; Ja dote, di madamà Mi- 
chela non era stata, ancora .pagata, il* duca 
consentV'di ricevere in cambiò le ci)tà diRoye, 
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di Montdidier e di Péronné, di PòronYie l’ine- 
spugnabile, che fra tutti gli assalti di straniera 
e civile guerra', conservò -ft shq ,nonic di Pulr 
cella , cpme alcune' montagne delle Al pt cbe non 
si posano ascenderò prendono il nomedi FeV-- 
gini. '* * * * 

Così* l’Inglese ed il Borgognone per meglio 
violare, la Francia, eominciava|io' dal levarle 
il Suo cinta di fortezze. Il delfino soltanto di- 
fendeva sua madre. • 1 " * r / • • • 

(Quando jl duca Filippo ebbe scelta tra le 
frapcesi città quelle che più facevano al caso 
suo; quando le ebbe' «disposte in sì-diritta li- 
nea , che Montididier pasta soJtanteà25 leghe 
da Parigi parevà penetrar nel cUor della Fran- 
cia come la* pipita di una spada la cui \mpu- * 
gnatura fòsse a Gand , allora fedele come uh 
complice, occupossi delle promesse fatte al re 
Errico, ò mestière confessarlo, le attenne con 
esattezza. Il re acconsentì' al matrimonio di 
éua figlia Caterina con Errico di Lancastro ; il 
re ratifico l’esclusione del delfino suo figliuolo 
ed - crede, *ed annullò la saggia costituzione 
antecedéntepiente fatta dai suoi predecessori', 
che proibiva la successione delle donnd; sicché 
il 13 aprile 1420- il duca Filippo scrisse ài re 
^Inghilterra cbe, tutto era finito e che poteva 
venire. ' • * «*- • , * - - ' - • * 

In effetti l’inglese sovrano giunse i!20mag- 
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giò seguente, ac.cómpagnato dai suoi due fra- 
telli i duciti di filocester e di. Clarence',* scor- 
tato dai conti di Huntington, di Warwik e di 
Kent , ;e seguito .da '1600 uohtini d’ arme. 

«Il ducà di 'Borgógna liscigli all’incontro e lo 
accompagnò fino aUa casa che gli era stata pre- 
parata nella città, come èra dovere dei futuro 
vassallo verso it suo futuro signore. 'Appena 
giunto, il re àndù a vedere la regina e mada- 
ma Caterina che rinvenne più graziosa e più 
bella che“mai, e forse non- sapeva, tfeppur ei 
stesso qpal delle due cose avesse br.ama di pos- 
sedere-prima -se laUfidanzàta o là Francia. 

ÀI glorilo dopo i'due sovrani firmaronò^ il 
famoso trattato di Troyes ; era* questo l’onta e 
• la perdita del regdo, e da questo momento tutti 
Credettero che l’angelo della pàtria fosse risa- 
lito al Gielo. Solamente il delfino non disperò 
giammai ; con la mano’ sul cudr della Francia, 
ei né contava i battiti ed indovinava che questa 
pote.va ancor vivere. . - * - . / v 

Il 2 giugno fu celebrato il matrimonio di Er- 
rico d’Inghilterra e Caterina di Francia ; era 
questo.il secondo fiordaliso che strappavasi dal 
ceppo reale de’gigli per ornarne la corona della 
Gran Brettagna. Due volte il dono fu fatale a 
quelli che' lo ricevéttéro, dué. volte la mòrte en- 
trò nel .tetto dei re d’Inghilterra in seguito agli 
abbracci delle figliuole, di Francia. Riccardo 


Digitized by Google 



ARÌVIAGNACCHI ' 1:67 

noh sopravvisse che tre annidai sito matrimo- 
nio; Errico doveva périre.a capo di dieci mesi. 
Da questo giorno vi furono due reggenti* di 
Frància, due'eredi della corona ;-il delfino era 
padrone del. mezzogiorno , il re d’Jnghijterra 
possedeva il settentrione: allora cominciò quel- 
la grande lotta di cui era premio un regno. 

.Il vantaggio dei primi colpi fu perii red’In- 
ghil terra; dopo un assedio .di qualche giorno Sùy 
si rendette, Villeneuve-le-Roi fu presa di as- 
salto , -e Monterèau" presa di scalata. 

' Là il duca di/Bqrgogna doveva una espia- 
zione .all’ assassinio di suo padre ; *e fu quésta 
la sua' prima cura entrando nella città. Alcune 
donne gii additarono, fa 'tomba del duca'Gio- 
vanni ; un panno- di chiesa fu-steso sulla pietra 
sepolcrale , un éeró fu acceso-ad ogni la|o,per 
una-notte- intera i preti cantarono" f uffizio der 
morti e. l’indomani ài mattino la pietra. fu t(tf- 
ta e la' tomba scavata. -Trovossi il corpo del 
duca ancora coverto del suo - giaco e -deli’ el- 
metto, solamente da mano manca era del 
tutto staccata ed il suo capo fedito da Tanne- 
guy Duchàtel mostrala aperta la 'ferita per la 
quale" gl’io gleslentravanò nel reame di Francia,* 
-Il cadavere fu messo i ir un a, baraci piombo 
ripiena-di sàle e poscia eSpostq. in Borgogna ìn \ 
nn. conyento di*Gertpsinùposto fiìorila città di 
Bigione ; il*, corpo *del bastardo di Croy, che 
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era* stato ucciso ‘nella zaffa all’attacco della 
pjfctà fu calato -e sepolto nella fossa dalla quale 
erasi ti'attò quello del duca. 

Fatte tali nose,*i Borgognoni egl’ Inglesi ad- 
darono à porre* 1! assedio a Melun.} ma quésta 
città cominciò . ad'Oppop. loro una vigorosa resi- 
stenza. Essa era piena di valoroso sanguefran- 
cese, tl Sire di Barbazanf no era il primo •ca- 
pitano; aveva sotto il Suo imperio .il sire di 
Prèaux > messer Pietro -di Bourbon , ed un ta- 
le nomato Bourgeois che oprò maraviglie du- 
rante l’ assedio.' Il re^TInghilterraed il ducaT, 
vedendo questi preparativi di* difesa' circonda- 
rono la città; il primo andò coi suoidiie fra- 
tellfed il duca di Baviera* a porre gli -alloga 
•giameuti dalla parte. del/Gatinese , il .secondo 
accompagnato' dal conte di Huntington e da 
.parecchi jaltri capi\ani inglesi frizzò le tende 
dalla parte della Bfrè, fece gittare sulla Senna 
un ponte di battelli-, per istabilire le -éómuni- 
cazioili di una armata coll’altra; ed il duca di 
Borgogna^ ed jL re, per non essere sorpresi da- 
rgli a^sedianti''fepero* circondar. ciascuno i loro 
recinti dà buoni fosfati ^da piùòli , pratican- 
do soltanto alcune* entrate .ed uscite v che èrano 
chiuse da s fQrti 4 b*arriere.’ Intanto il re di Fran- ' 
‘ cià- e le, dué regine lasciarono Troyes e^si con- 
dussero $ stabilirsi nella gittà di CorbeiL L’as- 
sediq divo quattro me§ì e mezzo senza grandi 
vantaggi'dalla parte degli assediarti. 
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Intanto il duca di Borgogna crasi renduto 
padrone d’un fortissimo baluardo che <gK asse- 
diati àveVanO' edificato- innanzi le loro palizza- 
te e dall’alto del quale i loro cannoni e de lo- 
ro bombe recavano grave danno agli assedian- 
ti; allora il re d’Inghilterra fece (la^parte sua 
scavare una mina. Essa avvicinavasi già al mu- 
ro quando Giovenale degli' Orsinf , figlio del- 
l’ avvocato del parlamonto,credettendire qual- 
che sotterraneo romore: chiamò alcuni operai, 
e comandò, loro' di fare una contromina. Egli 
stesso precedendo- alcuni soldati, presiedeva al 
lavoro cpn una lunga azza tra le mani, quando 

- a Caso passò .il sire di Barbazan; Giovenale gli 
raccontò la cosa o gli disse che restava* là i^er 

- combattete np] sotterraneo % allora Barbazan 
che, l’ aveva come suo proprio figliuolo , ^ esa- 
minò la lunga azza % e scosse il capo dicendo — 
Ah k fratello mio, tu. noa sai che* voglia dire : 
combattere in una mina-I vi è mestieri di ba- 
stoni piu corti di questi per .venire alle mani. 
Allora , tratta la spada taglioni manico dell’az- 
za alla- regolare* lunghezza ; poi quando.*, ebbe 

. • finito, avendo la sua spada nuda; Mettiti in gi- 
nocchio, disse egli -a Giovenale, Questi obbedì, 
allora gli diede* l ? abbivacciata.Ed brandisse rial- 
zandolo, da buono edeale cavaliere. 

Dòpo duc ere di lavoro .gli operai inglesi e 

' francesi nouerano più. lontani gli uni dagli altri 
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che la spessezza di un muro comune: in un mo- 
mento questo intervallo fu atterrato, gli operai 
da ambe le parti si ritrassero ed. i soldati co- 
minciarono ad assaltare aspramente in quello 
stretto e fosco passaggio, ove potevano attento 
camminar quattro persone di fronte ; allora fu 
che Giovenale riconobbe la verità di ciòcche 
gli aveva detto Barbazan; J.a sua azza col ma- 
nico corto -operava prodigi; gl’inglesi presero 
la fuga .ed il novello cavaliere guadagnò gli 
sproni. . • * ' ‘f . -- 

Un’ora dopo gl’ Ingìesi.rivennere con mag- 
gior forza spingendo innanzi ad essi una bar- 
riera che fermarono* a mezzo la mina *per im- 
pedirne il passaggio ai Delfmesi ; a mezzo di 
questo. lavoro sovraggiunse; un .rinforzo a quei 
della città* e grandi giostro* di lance si fecero 
hi tutta la notte.' Questa era qna.nilova’ maniera 
di combattimento in cui potevansi ferire ed an- 
che uccidere ma non*prendersi , combattendo 
ogni assaltante da una parte della barriera. % 
L’ indomani un. araldo di armi inglese, -pre- 
ceduto da urta tromba, presentossi. innanzi alle' 
mura della città. Egli recava una sfida da ptfr- 
te di ain cavaliere- inglese che* voleva restare in- 
cognito: offriva costui a qualsifosserDelfinese 
cavalieì-e e'di nobil Sangue, uda giostra a ca- 
vallo, nellà-quale . ogòi cavaliere correrebbe 
due lànce; poi se nè l’uno nè l’altro fossero 
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feriti', un combattimento a piedi all’azza o alla 
r spada , scegliendo il cavaliere inglese per cam* 
po della pugna il sotterraneo passaggio e lascian- 
do al cavalier délfinese che faccetterebbe la 
scelta del giorno « dell’arme. 

. -Quando l’araldo ebbe fatta questa sfida egli 
andò ad inchiodare sulla piu vicina porta della 
città il guanto del suo padrone, come pegno di 
combattimento e segno di sfida. 

..Il sire di Barbaza'n che era àcccfrso sulle mu- 
ta, con Una. grande moltitudine di popolo* gettò 
allora il suo guanto dall’alto dei bastioni in 
Segno ch’egli prendeva per ‘conto suo la sfida, 
dello sconosciuto cavaliere j poi,comarfdò ad 
uno scudiero di andare a staccare quello che 
l’ araldo aveva inelijodato. alla porta, 
io scudiero obbedì.- ■ . . 

A molti non sembrò, ben fatto per un co- • 
mahdantè di piazza l’esporsi cosi. in singoiar 
tenzone; ma Barbazan li lasciò. dire-, e si pre- 
parò alla giostra ‘per l’indimànu • 

. Durante la notte-si appianò iY passaggio per- 
chè nulla fosse di. ostacolo ai cavalli ; alcune 
specie di nicchie furono scavate da ambo i Lati- 
delia- barriera per porvi le-trombe; alcune tor- 
ce furono infisse nelle pareti per rischiarare la 
giostra; • - ^ .*.*•.*.. * 

L’ indomani alle otto del mattino gli avversa- - 
rii si presentarono a ciascuna estremità, aven- 


Dìgitized by Google 



172 borgognóni . 

• 9 % 

fio ognuno di essi una tromba al suo seguito. 
La' chiarina inglese squillò per prima, F hltra 
rispose; poi quando ebbe finito , le quattro 
trombe die erano appo la barriera squillarono 
a loro volta. • •-.• \ ^ 

Non era Fui timo suono ancora spirato sotto 
la volta, quando i duo cavalieri si preóipitaro- 
no colla lancia in Testa. .••* 

Si videro venire da lungi come due omhre 
che andassero r.unai contro d’altra in un passo 
dèli’ inferno; soltanto* il pesante galòppo dei 
loro corsieri armati comfe essi ,' rendeva noto , 

•facendo tròmare tutto l’andito che rimbomba- 

v , » \ 

va dal fracasso , che uomini e cavalli nulla ave- 
vano di fantastico. - • ; /*"•** 

Siccome i due. combattenti non -avevano po- 
• feuto calcolare la distanza,* prendendo il cam- 
po che era loro necessario, il sire di Barbazan 
o che avesse un cavallo più velocé o che la di- 
stanza fosse minore, giunse il primo alla bar- 
riera. 'Egli capì 'tosto lo svantaggio della sua 
posizione, chè égli era per ricevere il colpo del- 
l’avversario aumentato da tutta la forza dello 

i • 

slancio del -suo cavallo, e lo sconosciuto ca- 
valiere giugnendo come la folgore, Barbazan 
non ebbe che il tempo di torre la lancia dalla 
resta iii cui messa F aveva, di appoggiarla con- 
tro la targa, come cóntro un muro-di fetro , e 
di raffermarsi sulla sella e sulle staffe ; questa 
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maniera facea passar il vantaggi© dalla sua 
parte ,. e 1* avversario dal suo lato ricevette il 
colpo invece di darlo. ... . • * . v 

In fatti si. gettò fortemente col petto .sulla 
lancia di Barbazan che, si rtippe cofne vetro; 
la lancia dello sconosciuto cavaliere posta in 
resta si trovò da qpèl* ponto troppo corta, e 
non. toccò nepp.uré la meta* mentre che il ca- 
. caliere inglese quasi riversato dal colpo andò a 
toccare col capo la gFòppa de] suo cavallo che 
indietreggiò, tré passi, piegandosi sui garretti 
•di dietro, quando lo sco.noscioto tialzossi, tro- 
vossi piantato a mezzo il-pelto-il ferrò .(lolla 
lancia nemica, che aveyA glassata, la còjea/za 
ejion si, era arrestata ohe trovando unra cotta 
di njagfia che fortunatamente portava da sotto. 
Circaf a Barbazhn, egli, non .si erA 'mosso più 
di ima statua. (fi bronzo sopra un piedestallo 
di nlarmo. . - . 

1 due cavalieri yojsqro lè'brigìie è raggiun- 
sero Ventrata del sotterraneo*: Barbazan prese 
una nuova lancia; la trombetta squillò: .wva.se- * 
conda volta. * . - V -• **- . .**' . 

Quella della barriera le rispose ed i due car 
calieri s* inoltrarono novellameli tq sotto la Vol- 
ta seguitfquòsta volta da una quantità di Fran- 
cesi e d’inglesi ; perchè quella corsa era. l’ ul- 
tima,’e dbvendoda giostra,, come abbiamo détto 
esser continuata a piedi e coll’azza, permette- 
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• • • * 

va agli spettatori* di penetrare nel passaggio 
sotterraneo. ' 

Le distanze erano state sì ben calcolate a 
questa nuova .corsa : che i due combattenti si 
scontrarono a ifteizo dèi ‘ cammino. Questa 
volta la lancia dellp sconosciuto aveva per- 
cosso il fianco sinistro'deHa corazza dì Barba- 
zan , e strisciando' sulla tersa superfìcie di 
quésta era giunta a tórre come lina scaglia 
1* articolazione ,di ferro della spalliera ed era 
penetrata- nèlla' spalla ben più di un pollice; 
quanto a- quella di Barbazan , questa aveva 
sì. fortemente percosso lo scudo -deìP$vversa- 
rioy cfie lalviolenza dèi colpo spazzò la cinghia 
del cavallo ed il cavaliere, troppo forte per vuo*- 
tare gli arcioni, andò a rotolare a^dieci passi, 
poetato via eolJValta sella nella quale era. im- 
pacciato ;m 1 cavallo restò in piedi sbarazzato 
del suo>cavaliere. 

Barbazan aveva messo .piede a terra, lo sco- 
nosciuto cavalieri^ si era immantinente rialza- - 
to' ; entrambi strapparono un’azza di armi dalle 
mani degli scudieri* ed il combattimento inct>- 
* minciò con maggiore, accanimento, però ognu- 
no metteva nell’assarlto e nella difesa una pru- 
dènza che annunziava l’ opinione, che aveva 
concepita dell’ avversario. » 

Le pesanti azze volteggiando tra le mani di 
entrambixollà rapidità della folgore e ricadeva- 
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no sullo scudofacendonejuscire migliaia di scin- 
tille. Questi «omini curvandosi uno -alla volta 
in addietro per prendere maggiore impeto, pa- 
revano taglialegna intenti al lavoro: Ogni col- 
po avrebbe atterrato una quercia ,ed intanto 
essi ne avevano ricevuti venti ognuno e resta- 
vano tuttavia in piedi.. / . . 

Iufiné Barbazan stanco di questa lotta da.gi- 
gante , e volendo 1 finirla con un colpo , .gittò 
via la scudo che gl’ impediva (jfi tifare ibrnanco 
braccio, ed appoggiò ii piede -sovra una spran- 
ga della barriera; l!t*zzd Volteggiò nelle sue 
mani fischiando come Una fionda e, passando 
al fianco dello scudo nemico, venne ad abbat- 
térsi con ispaventevolé romoro sull’elmetto 
dello sconosciuto cavaliere. - 

Fortunatamente,- un movimento macchinale, 
ed istintivo fece a questo' inchinare il capo a 
manca, tal mossa guastò la mira deicQlpo, il 
taglio dell’ azza strisciò sull’orbe arrotondato 
dell’elmetto, ma scontrando il /ermaglio'de-" 
stro della visiera, lo ruppe cortic vetro: soste- 
nuta allora da una sola parte la visiera s’aper- 
se, e Barbazan attonij-p - riconobbe nel cavaliere 
che^égfi aVpvà combattuto-, Errico di Laoca- 
stro, rè d’Inghilterra. - •’ • 

Alloca Barbazan fece rispettosamente due. 
passi addietro, lasciò cadere’ la sua azza di ar- 
gento staccossi r elmetto e si diede per-Vinto.- 
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Il re Errico, capi tutta -la cortesia di' questa 
confessione. J^evóssi la manopola e stese la ma- 
no al vecchio cavaliere-. • , - 

— Fin da ora, gli disse egli, siamo fratelli di 
armi, Tlcordatevene nell’ opportunità., sire di 
Barbazari; che per parte mja non lo dimenti- 
cherò giammai.* . ; 

. Barbazan accettò' quella onorevole fraterni- 
tà ,-qlie tte mesi dopo gli Salvò la Vita. 

I due arvVersàrii avevano bisogno di riposq; 
essi ritornarono.!’ unp al 'campo; 1’ altro alla 
città. Parecchi c attillerà scudieri continua- 
rono quella s i rigol a re .zu fia clic darò quasi otto 
giorni. . ; % , . 

'Pochi giorni dopo, siccome gli assediati resi- 
stevano sempre, HreM’ Inghilterra a vendo -fatto 
.venir nel suo campo il re di Francia e. le due 
regine, alloggiò queste ultime in una casacche 
aveva* fatta- edificare Puoti del tiro del canno- 
ne, -e innanzi alla* quale sera e mattina, Taceva 
riunirete chiarine e gli altri strumenti ; giam- 
mai il re d J Inghilterra aveva spiegato un si 
gran lusso, come durante questo assedio. ' • 
Ma la«pcesenza del; rejQarlo non determinò 
^li assediati ad arrcndòrsi : essi sposerò che 
se il re voleva entrare nellìrsùa buona città, 
.era d’uopo che vi«entrasse solo, e.che allora 
vi sarebbe il benvenuto, ma phe es^i,non con- 
sentirebbero mai ad aprire le porte ai*i\emici 
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del regno. Del resto tutti dell’armata del du- 
ca di Borgogna mormoravano dell’abbandono 
nel quale il re Errico lasciavà i! suocero é 
della strettezza alla quale era ridotta la corte 
di questo. La presa di altre fortezze e castel- ’ 
là^ come Ja Bastiglia/ il Louvre r la torre di Ne- 
sle ed il bosco di Viftcennes' c^e. furono la- 
sciati àgi’ Inglesi ,*venhe a consolare il re Er* 
ricp della lunghezza di questo assedio. Egli 
maqdò alla bastiglia suo fratello il duca-di Cla- 
rende col tìtolo di' governatore -di Parigi * 
Intanto gli assediati rnan cavano di viyeti da 
un pezzo; essi non avevano più pane ed aven- 
do mangiati i cavalli , i gatti ed i cani, scris- 
* sero al delfino per rendergli conto, di tantai 
estremità e dimandare ; soccorso. Essi erano 
nell’ aspettazione di risposta quando videro im 
bel mattino comparire all’orizzonte una truppa 
considerevole che avahzavàsi verso la- Città! 
essi credettero che fosse un rinforzo che giun- 
geva loro, salirono sui bastioni , e mentre che 
le campane della città suonavano a distesa in * 
segno di ‘allegrezza, si misérp sgridare agli.as- 
sedianti dì sellare al più presto i loro Cavalli 
che non starebbero molto ad'esseixi sloggiati . 
Ma ben tosto sj accorsero dell’errore, era una 
• truppa di Borgognoni , che il sere di Lussem- 
burgo capitanò 4 della PTccardia, conduceva da 
Peronna in aiuto degli assediami. Gli assediati 
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scesero dai bastioni col capo basso, fe- 

cero tacere le‘ insensate campane, e siccome 
l’indomani ricevettero una lettera deL delfino 
che adissi ‘annunziava esser ei troppo debole 
' per apportar loro soccorso , eli autorizzava a 
trattare con ^emigliorl^cÒTld^ziònrpossibili, alla 
prima offerta che loro’ farebbe il re d’ Inghil- 
terra; essi- in tavolarono alcuni negoziati. è la 
gqarnigione: spossata si rese prigioniera ;dla 
sofà condizione (Ji aver ‘salvai fa vita. Errano 
eccettuati da questo benefizigli uccisori del 
duc’a di Borgógna, o quelli che essendo pre- 
senti all’ assassinio, non l’ avevano impedito, e 
tutti i cavalieri inglesi e-scozzesi che si trova- 
vano nella città'. Per conseguenza messer Pie- 
tro di Buorbon , Arnoldo di’ Gufi hem sere- di 
Bàrbàzan , e sei o sette cento nobili uomini di 
armi furono condotti a Parigi ed imprigionati 
al Louvre; abCastelletto ed alla Bastiglia. 

‘L’mdòmani due monaci di Ioy nella firie ed 
un cavaliere nomato Bertrando di Chaumont, 

' che alla battaglia d’Azincourt crasi renduto In- 
glese da Francese che era prima , e poscia di . 
nuovo era passato dagli Inglesi ai Francesi ^-fu- 
rono decapitati &u Ha pubblica piazza diMèluji, 
poi lasciando nO\la . città guarnigione inglese, 
il re Errico, il re Carlo éd il dycadi Borgogna 
partirono per Parigi ove dovevano fare, la loro 
_ entrata. • 
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I borghesi li aspettavano con impazienza, 1 
un magnifico ricevimento era stato loro -prepa- 
rato, tutte le case sulla.via per cui dovevano 
transitare, erano ornate di bandiere.'! dué re , 
a cavallo camminavano i primi, il re di Fran- 
cia a destra, dopo di 'essi yeniyano i duetti di 
Clarence e di BedforL ‘fratelli del re d’Inghil- 
terra , e dall altro lato della strada - a manca 
cavaìcava il duca di borgógna tutto in grama-- 
glia-, e con lui tutti i cavalierie -scudieri della 
sua corte/ ' 

Giunti alla metà della strada Sant’Antonioi 
essi- scontrarono tutto il.clere.di Paj-igi -che* ve- 
niva a piedi ad èssi jncontro* portando lòrp a 
- baciare le sante reliquie. *11 re di Francia le 
baciò pel. primo, posetajlre d’Inghilterra/ Il 
clero li condusse in seguito cantando a Nostra 
Donna ove essi fecero la loro preghiera in- 
nanzi all’altare maggiore ? dopo di che risali- 
rono a cavallo recandosi ognuno arcasa.sua-, ii 
re di Francia al palagio Saint-Paui,* il duca di 
Borgogna al suo palagio d’Artos e il redi- 
gili lj;erra al castello del Louvre/ L’indomani 
le due regine fecero a Jo.ro vòlta l’ingresso/ 
Appena questa' nuova corte fu stabilita; il 
dùca ^ di Borgogna si eecupò di ottener .ven- 
detta della morte di' suo padre. À. tal effetto il 
re di Francia .assistè in trono al pàrlamento 
nella sala terrena nel palagio di Saint-Faul; sul 
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piedesimo trono del re di Francia era assiso il 
re d’Inghilterra, e appo j due re, il signor Gio- 
vanni Lecterc cancelliere di Francia, Filippo 
di Moryiìliers pirimo presidente del parlamento 
e molti altri nobili uominrdel consiglio del re 
Ca*rlo. Dall’ altro lato , e. verso il mezzo della 

• sala , erario sovra uri ‘.altro banco il duca di 
Borgogna e con lui, per accompagnarlo ì duchi 

■ diCtòence e d^Bedlort, i vescovi di Therouan- 
ne, di Tournay di Beauvais', ser Giovanni di 
Lussemburgo e molti altri scudieri e cavalieri 
■del. suo consiglio. ‘ 

• • ‘Allora sir Nicola Eoi in , avvocato in favore 
del ducaudi borgogna' e dèlia duchessa madre 
3i questori levò è domandi ai.re il permesso di- 
parlare. Quando, l’ ebbe ricevuto raccontò l’ o- 
niicidio commesso sul duca Giovanni : accusò 
di questo, assassìnio il delfino Carlo, il visconte 
di Narbon, il sere diBàrbazan, Tanheguy Du- 
chàtel , Gtfglielmo Boqteillier , Giovanni Lou- 
vét prèsidénte di Proveriza , ser Roberto di 
Coire e .Oliviero Layet; le sue conclusioni fu- 

.rojio per. reclamare la punizione ai colpevoli. 
Egli dimandò che fossero nTessi sovra a carri e 
condotti per tutti- i cantoni di Parigi per tre 
giorni , colla tèsta nuda avendo in man<$ un 
torchio , e confessando .ad alta- vòcerche ave- 
vano^ malvagiamente, faisamente t orribilmente 
e per invidia assassinato li dùca di ‘Borgogna, 


Dìgitized by Google 



ARMAGNACCm 181 

« • * « 

che in -seguito fossero condotti al luogo ove ^ra 

stato commesso romicidio vale, a dire à-Monter 
reau, e che quivi dicessero e ripetessero'le'.stes* 
se paròle di espiazione, che in oltre, sul ponte 
e nello stesso luògo* ove il duca aveva esalato - 
. r ultimo respirQ,' fosse edificata una chiesa, e 
ordinata da dodici canònici, s'ei cappellani. e 
sei chièrici , .la cui sola mira -sarebbe. di pregar 
per l’aniifta del defunto*. Questa chiesa doveva - 
inoltre essere arricchita a spese dei colpevoli, di 
ornamenti sacfi, : dltaVole,.di calici, di libri, di 
tovaglie, infine 'df ogfii cQsa necessaria; inoltre 
sui poderi dei condannati egfrreclamava pei ca- 
nonici un fonalo dì rendita di lire -parigine, 

di 1Q0 Ire 'pehcappellani q di cinquanta per i 
chierici ; che la cagione* per quale quésta chie- 
sa sarebbe edificata fosse scritta sovra la soglia 
in lettere scolpite, in perpetua ii\emoria di que- 
sta espiazione, e che simili chiese -sarebbero 
innalzate allo stesso effetto .a Parigi, a.Roma, 
aGand.a Digiohe, a San Giacomo di Campo- 
stella e a Gerusalemme nel luogo istesso oVe ' 
N. S. subì la morte. ' « .. / 

>Questà. proposizione fu appoggiata da Pietro 
di Màrigny avvocato del. re al parlamento^ e 
approvata da mastro -Giovanni l’ Archer dottore 
in teologia, nominato dal rettore, della Univer- 
sità di Parigi. . ~ ' 

ì)opo queste proposizioni il .cancelliere di. 
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Francia rispose por -il re che aveva ascoltato 
con. indifferenza tutto questo piato , che , per 
la grazia di Dio e con l’aiuto e parere di suo 
fratello e figliuolo Errico , re* d’ Inghilterra, 
reggente di Francia ed erede* della corona, a- 
vrehbe luogo, por giustiziaci còpipimènto-delle 
cose dette e proposte, come le, reclamava il 
duca. Filippo di Borgógna. / • 

** Dopo queste parolè la seduta 'fu sciolta ed i 
due r.e* ritornarono ognuno al*suo' palagio. 

Tredici anni prima, la stessa sala avevà rim- 
bombato delie stesse parole di "accusa, soltanto 
alLora* era 41 duca di Borgogna l’assassino ,.e 
Valentina di Mjlapo l’acGusatricè.EsSa diman- 
dava giustizia, e giustizia le fn promessa allora 
còme era statai ora promossa al. duca, eà il 
vònto ancora, quella prima -volta portò via la 
promessa reale come doveva farlo la seconda,- 
Intanto in virtù delle lettere date dal re, il 
parlamento cominciò il 5 gennaio 1421 là pro- 
cedura contro Carlo dr Valois, duca di Turré- 
na*, delfino -di Francia. Fu citato a tré giórni 
sotto 'pena di bandimento a suono di tromba 
sulla Tavolà di marmo, e-siccome non si rese 
aiquesto appello, fu bandito dalregno-e dichia- 
rato indegno di succedere a qualunque signo- 
ria venuta ed avvenire. 1 • > - 

. Il delfino seppe questa nuova a Bourges nel 
Berry se ne appallò alla* punta d^lla sua spa- 
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da, e giurò ché egli porterebbe il suo appello 
e la sua -sfida” a # Pafigi, in Inghilterra ed in Bor- 
gogna. . ' ' * . * * 

Vero è cije malgrado questo giudizio, Esi- 
steva per lui pna grau simpatia nel cuore dei 
veri Francesi* più anche aumeptata.dallo «ta- 
to di demenza de] padre : sapevasi che non era 
il cuòre del vecchio fe'ehe bandiva il suo di- 
letto figliuolo, tutti questi atti fatti in nome di 
un demente a molti non sembravano vale- 

» à • 

voli. 11 lusso che. sfoggiava il rg d’Inghilter- - 
ra al Louvre, opposto alla miseria che circon- 
dava il re di Francia al palagio SaintrPaùl, fa- 
ceva mormorare tutta la buonamente della ca- 
• pitale-; questo abbandono era spinto appunto 
cjiè il giorno di "Natale* dell’anno 1420,, men- . 

* tre' che le due regine, il ductl Filippo, -il cava- 
liere di Francia e di Borgogna facevano, pelle 
sale spendidamente illuminato del . Louvre la 
scorte al re d’Inghilterra pii. re di Francia non 
aveva al suo fianco,. nelle oscuro-ed umide*sale 
del palagio Sarint-Pai^I- che* qualche^ vecchio • 
servo, e qualche buòn borghese che-cònser- 

* vavano per lui vecchio e sincero attaccamento. 

.Una impreveduta circostanza venne verso - 
quel tempo a gettare un po’ di freddezza nelle 
relazioni del raErrico e Ùel-duca Filippo^Trli' 
ì prigionieri fetti a Melun , trovavasi come ab- 
biam'deito, il sere di Barbàzan f questo caVa- 
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fiere era accusato di' aver preso parte all’ as- 
sassinio complesso- a JVlonteteaU, e secondo il 
trattato fatto tra il duca TilippoTèd il re Erri- 
co, ogni fautore o complice di qhèlP assassi- 
nio doveva esserp abbandonato* al volere del 
duca di Borgogna; già gli articoli sui quali que- 
sto cavaliere doveva- esser-e interrogato erano 
stati preparati dal consiglio del duca a Digio- - 
ne, quando il prigioniero invocò la fraternità 
di armi offertagli" dal re d’Inghilterra dopo'la 
zuffa delle mine* di-Mélun. }l re Errico fece 
onore al suo giuramento.;- egli dichiarò • che 
quegli che aveva toccata la-suariiano reale non 
soggiacerebbe ad yri infajtiq giudizio, ancorché . 
ir più 'gran monarca fesse ardito . aXlimandqre 
giustizia contro di 'ini. *11 duca ebbe di quésto' 
rifiuto una rabbia che non potè -soddisfare ìt f. 
supplizio del sere.. di Coesrnerel bastardo • dì * 
Tanneguy e di Giovanni Gaùlt, che subirono 
la pepa- per ordine del Parlamento. Il pr>mq* 
recavasi tanto ad onore. L’assassinio commesso 
dal padre, che aveva* fatto faré un federo sui 
quale era ricamata l’azza a becco di sparviero 
colla quale il duca éiovanni era stato percosso, 
c che portala sospesa ad una ricca caténa lo 
sprone di oro' che aveva strappato dallo stivale 
dèi duca. . * * v ' * • r. ” ;• * ' 

Verso la fine del mése; il re d’ Inghilterra ed 
il duca di Borgogna si separarono, il re Er- 
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rico per condurre a Londra! madama Caterina* 
a farvelajfBfironarc /[Induca Filippo per fare 
un viaggio, nel le -sue bucRe£citta, ,in parecchie 
•delle quali tion era statcF ancora riconosciuto. 

"Qqestà doppia assèim^f nociva agli affari 
deldufca e del re- Ér.riccT&Delfinesi , scorag- 
giattp^ì^^^Kli Méhin r o di yilleneuve-le- 
Koi,' riprp^^’tiuor^^dendo.i due capi nemk 
ci. , 1’ uno.?È4Mhrtba 4’pltKQ. a Brusselle. E§si 
rientrarono-* dèi fe efttà^sor presero il castello 
di .Fe‘rtè>, . scajmpno Saììtt4Ìiqirier; ‘ed infine 
battettero appo'Bèaugy gl’inglesi sì fortemente 
che il-.duca di CÈrence fratello. del' re*, fi sere 
di Ros, maresciallo d’ Inghilterra, Il conte di 
Kynie, ed jl fiore*ulei cavalieri e scudieri in- 
glesi, caddero estinti sul campo di battaglia i 
conti. Sommersdt, di Huntigtòn e db Perche 
si resero prigionieri , soccorsi o non 'soccor- 
si. Intanto -i! corpo del duca di .Clarence non 
restò mica tra le mani 4ei nemici un cava- 
liero inglese, lo mise di travèrso sul' suo ca- 
vallo; ejo difese con tanto coraggio e fortuna, 
che potè rendere questo reale. deposito al conte 
di Salisbury che lo rimandò in Inghilterra ove 
fu sotterralo. . . . . 

Da un’altra’ parte, il duca diExeter, capitano 
di Parigi , .dopo la morte del duca di Cltfrence, 
aveva prontamente raffreddato l’entusiasmo de- 
gli abitanti: il suo governo età duro ed altero. 
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Sótto un frivolo, pfete&o feceprre^re il ma- 
resciallo Vii Hers ■dell 1 ilb-Àdajn ~e^bp oppio 
avendo voluto trapéli prigioniero dalle mani 
degli arcieri che lo eonducevano^alla Bastiglia, • 
fece tirare sul pópdoj^ un Inglese , lino stra- 
niero,' un. nemicp? Mo quelk) chemon^yeva 
mai. osatoci! duea'di Borgogna. ... » 

.11 re Enrico.seppe a Eòndra ò il duca JFt- 
lippo--a Gand .le cose Glie aitiamo- narrate. 
Entrambi' stimafóhó. essere la Toro presènza 
ìndispetìsabile*a Parigi*, e pararono in conse- 
guenza per rec.anvisi , il re (T Inghilterra i»en* 
che fdssfc infermo* «-il duca di Borgógna-' benché 
avesse a. regolare delle ■ ditte jenze tra induca 
Giovanni di Brabante, suo cugino, eGiacomina 
di Analto di lui moglie* , ' 

1 due alleati avevano ben?calcolato le loro 
posizióni , .égli era -tehipo che giungessero. 

Il delfino assediava Chartres t g]i 'eserciti Tin- 
niti del ddca Filippo e del re Errico andarono- 
in soccórso di 'questa città. I. Del fiuesi erano 
in troppo scarso numero per arrischiare .una 
battaglia, essi levarono l’assedio o ih delfino si 
ritirò a To.urs. Il duca di Borgogna invece di 
. perseguitarli andò a prendere il ponte di Saint- 
Remi sulla Somma e pose T assediò inriaìizi a 
Saint-Riquier, ma a sua voltarla s,ua armata 
età. troppo debole, e. perdette .inutilmente un 
ures<ydiipanzi la piazza.' .. . . ' ■ • 
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. Mentre* che teneva* l’ assedio y seppe ner suo. ' 
campo innanzi alla città, ohe il sire di Har- 
court cjie si erà renduto Delfinese', acèompa- 
gnatolla Pothoo de Xaintrailfes, marciava tion- 
tro a lui , sperando di. sorprenderlo con la 
guarnigione àrGrespy in Valois, e d’altre città 
che erano tornate all’obbedienza del,.délfino. 
AIJora il duca partì segretamente e di notte» 
tempo, -passò la Somma e camminòvàll’ incon- 
tro dei Del fiiiesi nell’ intento di accettare, la 
zuffa. 11 ffl'.agostó. ad undici ore del mattino 
le due. armate* si trovarono faccia À-faccia , e. 
fermandosi a tre tese dùarco l’pna- dall’ altra, 
formarono )e loro battàglie. In questa guerra di 
tre cùgiiii, era qnesto*il primo' combattimento 
iniportante in* cui il giovine dùca che non ave- 
va : ancora. ventiquattro anni combatteva» 1 Pri-, * 
ma di cominciare cfgli volle esser Tatto cava-' 
liere, il signore di Luxearhonrg gli diè l’ab- 
braccjata , ed' immantìnenèbegli stesso armò -a 
sua volta il sere Collard di Gommines, Giovan- 
ni di Roubex, Andrea de ¥ ri iain, Giovanni di 
Yillain ed altri.. Dalla parte dei Delijnesi,*! 
principali cavalieri, fatti in.qijes&i occasione* 
furono i- signori di Gamache, Kegnaldo'di Fon- , 
taina A ColI1net de Villéquier, il marchese di 
Serre è Giovanni. Royau. * ** 

Date le prime deposizioni, -il duca di Bor- 
gogna ordinò a Filippo di Savcuse di prendere- 
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uno Stendardo p cento venti combattenti sotto' 
gii ordini . di messer di Saint-Lègér .e del ba* 
s tardò de Rousfiy, .e divfare tnl gran giro a tra- 
versp i campi per-piombarU ài fianchi dei Del- 
finésr nel più. forte della mischia. Il duca ave- 
va ordinato ai suoi capitani di restare immo- 
bili, per .mascherale questo movimento , e so] 
fu quando vide piombare su lui tutta la linea • 
dei Delfin§sL,« che precipitandosi a gran corsa 
gridò ancor egli .e diede /esempio ca- 

ricaridb alla testà .deì/àrmata». Il terreno vuo- 
to che.sup/raya‘i combattenti sparve all’ istan- 
te sotto i piedi,, dei ■cavalli e le due prime file 
s’incontrarono con gran fracasso, urtandocor- 
siero contro corsiero ; soldato contro soldato, 
ferro contro* ferro ; molti furono rovesciati a 
r queàta^prima scorsa , ucfcisi , o crijdelmeùte 
•feriti, .molti ruppero le proprie lance e misero 
subito mano aHa-spada od all’azza .e la zuffa 
uomo ad uomo* corpo a’ corpo , cominciò coi 
suoi inganni di destrezza, i suoi tratti di valore, 
le sue lotte da giganti. * . 

'"Una sin gola rè circostanza parve, dapprima 
farcr piegare »la vittoria in favore dei Delfiqesi; 

. lo stendardo di Borgogna «era stato,- per di* 
menticanzq, lasciato tua le mani dèi donzello 
che lo portava ; questi che non era Oso a. si- 
mili. ‘nìcchie., prese la fuga, alla prima scossa, 
e fuggendo lasciò cader lo stendardo. . 
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Molti signori non vedendo* più- sventolare la * 
. loro bandiera credettero che il duca fosse prè- 
so, l’araldo stesso di Fiandra gridò ancóra chC' 
il duca era morto, sicfch& tutti qufeili che vi- 
dero cadere lo stendardo e die intesero le-pa* 
role deir araldo si sbandarono ih un attimo, e 
cinquecento uomini circà ^ presi da terrore , 
abbandonarono ij, campo. diiiatta^lia ove il du- 
cacol resto del suo esercito Jaeendo -prodigi* 
voleva, mlaccia agfi uomini die accompagrta- 
vairló ,. guadagnare gli sproni e* mostrarsi de- 
gno del padre'. “ • • * # 

Dal lato loro i Del fi n$si vedendo questa: fu- 
ga, staccarono dugento uomini circa, sotto gli 
- ordini di Giovanni' Bollette Piero de Sùppel 
per * dar fa caccia agli . inimici \ fàeendo sei 
leghe sènza fermàrsi , senza far fronte , senza 
difendersi andarono a passare la Soiftma a Pec- 
quigny. Durante questo tempo 1 corpi più con- 
siderevoli delle due' armate erano restati fermi 
al loro pósto , orribiìmentè mischiati » adope- 
rando meraviglie di valore; Il duca- chei aveva 
‘'•assalito uno dei pfimi fu raggiunto da doelànce, 
l’una , passò ’da parte a parte* là sua,setla*da. 

• guerra guarnita di acciaro, l’altra traversando 
lo scpdo vi si trqvò talménte addéntro, che il 
v duca abbandonò lo scudo non potendo sbaraz- 
zarsi della lancia. Nel momento steSso.un pos- 
sente soldato della fazione del Delfino lo prese 
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• a rpézza vita per trarlo giù <f arcioni. Il duca 
aveva un vigorosa cavallo di battaglia ^lasciò 
pendere “Jaspada^al pugno*, gettò a sua volta 
le braccia* al collo del suo avversario, e spro- 
nandoci Cavallo ad ambo i lati strappò l’ ini- 
mico dalle staffe come ròragano Eradica un 
albero* dalla, terra, e' tornò a gettarlo tra le sue 
genti che lòrfecei$ prigioniero'.', * ‘ 

. Due altri uomini facevano ancora maravi- 
glio ed erano questi., dalla parte del delfino, 
Pothon di. Xnintrailles che faceva il preludio 
alla grande epopea dell’ assedio di Orléans, 
dalla parte dei Borgognoni, il nùoVo cavalière 
Giovanni de Villain di cui l’ istoria ne lascia 
appella traccia dopo questa battaglia. Questi- 
era tin udmo* colossale,- còyerto da una'spessa 
armadura fiamminga , monfato sovra un vigo- 
roso cavallo; aVevagli abbandonate sul “còllo 
le briglie*, appena ebbe. rotta la lancia, ed af- 
ferrando a due -mani uhà pesante azzà t era 
rientratomene file ‘deifinesi come un battitore 
in un granalo,- abbattendo innanzi a lui uomi- 
ni e 'cavalli , ed'accoppjjiido 'coloro di cUt non J 
. poteva fenderei’ arrqaduraj.scmbVava un ome- 
rico fcFO.e. , * . * \ * * * 

Dal suo lato, Xtfintrailles aveva aperto in- 
nanzi a sè?il muro di ferro ohe .s’éra rinchiùso 
dietro a lui, ma egli ne feèe pòco conto, la sua 
lunga e larga spada fischiava, gli lampeggiava 
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tra le -malli còme- (piella deH* angelo stermtf^- 
tore. Giovanni di Luxefhbonrg^VedèyTdolo enr 
trare nelle fdo*Bórg^gfTone aveva spinto- il -suo 
cavallo incontro.# lug sperando ferfnàrlo* ma 
Xaintrjplles di un rovesc tordella sua tenibile 
spada aveva aperto ibsuo elmetto e gli aveva 
fenduto al di sotto "degli occhiai *viso 4 dr traver- 
so. Il capitano borgognone erà caduto come* una 
statua precipitata daf piedistallo'; un uomo di 
armi a nóme d oloro, che seguiva Xaintrail- 
les , l’ aveva * fatto prigioni » quando il sere di 
Vicfville venne in soccórsoceli lui e tentò di 
strapparlo a quello- che avevaio’ in custodia. 
Xainiraillés .si' volse contro quésto ifrsensato 
che coleva rapirgli il -suo prigioniero , e dal 
primo colposi spada, ,g1k troncò il destro brac- 
cia. nella corazza , il sore dt Viefville cadde 
appo quello c\ie -sperava salvare, ed il Moro, 
che- due. prigionieri avrebbero troppo incomo- 
dato i thiì 1’ ultimo immergendogli una daga 
sotto la gorgiera. ' . » ' 

Intanto il cavaliere Giovanni di Villain,ve- 
derido ji disordine che Xaintrailles aveva rpes- 
so, licite prime file borgognone, tentò di an- 
dargli incontro , ma quella folla nella quale 
crasi spinto si rincliiuse su lui, cancellando 
le- sue' tracce, come un’onda cancella.il segno 
del vascello. Intanto siccóme percotèndo della 
sua azza, si, rizzava sulle . staffe ^sorpassava 
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allora coj capò tutti quéQiàhe il circondavano, 
Xamtraijlés Po scorsela] lato — A me Del- 

/Hfesel a nici gli grid^Ufcavaliere di Villaip, 
percoténdo innanzi a bui a jcolpi raddoppiati 
ed abbattendo tfd* l ffijni '-colpo un uomo, che 
.quando la- sua arma noaìffendeva come un az- 
za, essa .accoppava cdlfìe.'ttn macigno. Xhin- 
trailles spinse il' cavallo sù quello che lo sfi- 
dava, ma quando, vide le file cadere innanzi a 
„ lui, quando vide le armadure' infrante, i caschi 
fenduti sotto quel, braccio» gigantesco, allora 
egli' confessò con fa buona fede di im uomo 
veramente prode che aveva sentito per un 'mo- 
mento il cuore mancargli. Egli .non volle af- 
frontare una*, morte certa e come in quel- mo- 
mento Filippo di Savefase, oprando il 'suo mo- 
vimento, accorreva per prendere i Delfinesi 
ai fianchi; egli si slanciò a lui incontrò. Filip- 
po* lo "vide, venire -, mise in resta là lancia, e 
siccome Xàintraitles non aveva che la spada, 
Filippo diresse il ferro della 'lancia contro H 
pettorale dèi Cavai lo "idei suo nemico , il ferro 
"vi f’imiherse in tutta la* lunghezza, ed il ca- 
. vallo feritoia morte cadde indietro sovra Xain- 
trailles, che, con la 'coscia sotto il cavallo, si 
*qse prigtoniero, dicendo il proprio nome.* 
Questo Ultimo attacco dei Borgognoni fu de- 
cisivo. T Delfinesi , credendo vedére cadere 
^Xàintrailles*, per non più rialzarsi , volsero la 
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briglia e presero la fuga, il duca di Borgogna li 
inseguì per circa due miglia mischiato ad essi, 
sicché sarebbe stato preso per un fuggitivo, se 
non avesse sì fortemente percosso su quelli 
che fuggivano. 

Il signore di Lungueval.e Guido d’Erly Io 
seguivano alla distanza di una lancia. 

L’onore della giornata restò ai Borgogno- 
ni. Essi perdettero trenta uomini soltanto c ' 
ne uccisero e ferirono quattro o cinquecento 
ai Delfinesi, molti altri nobili signori furono 
presi con Xaintrailles. Questo combattimento 
fu chiamato rincontro di Mons in Vimeau* che 
malgrado la sua importanza e risultato , esso 
non prese punto il nome di battaglia, perchè 
non vi fu ninna reai bandiera spiegata. . 

In questo frattempo il re d’Inghilterra entrò 
per composizione nella città di Drex , e do- 
po aver fatto fare a Lagny-sur-^Iàrne tutti gli 
istrumenti di guerra necessarii ad un assedio, 
venne con ventiquattro mila uomini ad inve- 
stire la città di Meaux. II bastardo di Vaurus 
ne era il capitano e contava circa mille uomi- 
ni sotto i suoi ordini. . 

Durante questo assedio , che oltrepassò i 
sette mesi , Enrico V seppe che la regina sua 
moglie aveva partorito un figliuolo ; il .fan- - 
ciullo che essa aveva dato alla luce doveva 
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dieci mesi dopo esser proclamato re di Fran- 
cia sotto il nome 'di Enrico VI. 

Mcaux faceva la piu bella resistenza : il ba- 
stardo di Vaurusera un uomo crudele, ma di 
una bravura a tutta prova'. Nondimeno un soc- 
corso che doveva apportargli il sere d’Ofle- 
mont essendogli mancato , la 1 guarnigione non 
potette più lungamente resistere ; la città fu 
presa di assalto ; si battettero di strada in stra- 
da , di casa in casa. Gli assediati , cacciati da 
una parte della città , traversarono la Marna 
e si stabilirono sull'altra sponda; il re d’in-r 
ghil terra ve li perseguitò duramente , non la- 
sciando loro alcuna tregua , non accordando 
loro alcun riposo sinché tutti non fossero uccisi 
,o fatti prigionieri; le strade erano ingombre 
di tronconi di lancia e di frammenti d’armi. 

• Tra i prigionieri, si trovò il bastardo di Vau- 
rus che aveva si valorosamente difesa la città. 
11 re d’Inghilterra lo fece condurre al .piede di 
un olmo, ove egli stesso aveva ordinato una 
quantità di esecuzioni , e che i paesani chia- 
mavano l’olmo di Vàrus. Là, senza processo, 
pel solo dritto del più forte , pel solo privilegio 
del. vincitore , comandò che gli fosse mozzo il 
xsapo , che sk pendesse il corpo per sotto le 
braccia , e facendogli, immergere il suo sten- 
dardo nel collo piantò la sua testa sulla picca 
dello stendardo. Molti uomini della sua stessa 
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armata mormòrarono di una si grande severità 
e trovarono che tal castigo era indegno di un 
così bravo cavaliere. ' » - 

Verso lo stesso tempo , il sere di Lussem- 
bourg che era stato ripreso dai Borgognoni 
nella sconfitta di Mons in Vienna , s’ impadro- 
niva delle fortezze del Qucsmoy e di Hòri- 
court i ed i castelli di Pierrefond e d’Oflemont 
si resero a loro volta. 

Così la vittoria si dichiarava da ogni parte 
pel re Errico quando egli cadde infermo al ca- 
stello di Viijcennes. 

L’infermità fece rapidi progressi , ed il re 
d’Inghilterra fu il primo à giudicarla mortale. 
Egli fece chiamare al suo letto di Bedford , suo 
zio, il conte di Warwik e ser Luigi di Rober- 
saert. Allora disse che egli vedeva- bene es- 
sere voler divino che egli lasciasse la vita , 
e che lasciasse questo mondo , poi aggiunse : 

« Cugino Giovanni , vi prego su tutta la lealtà 
ed amore che avete per me, clic siate sempre 
leale a mio figlio Errico vostro nipote , e vi 
prego di non comportare , finche vivete , niun 
trattato col nostro avversario Carlo di Valois , 
se il ducato di Normandia non ci resta decisiva- 
mente. Se il pnio cugino di Borgogna vuole im- 
prendere la reggenza del regno, vi «consiglio 
di rendergliela , se no tenetela, e a voi bel’ 
zio, soggiuse voltandosi verso il duca d’Exeter • 
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che allora entrava , vi lascio solo pel governo 
del reame d.’ Inghilterra, chè sò che sàpete ben 
governare. Checche avvenga , non ritornate 
più in Francia, siate il governatore dei mio fi- 
gliuolo e per l’afnore che avevate per me, visi- 
tatelo spesso. In qtiatito a voi bel cugino di 
Warwik voglio che siate, il suo maestro , abi- 
tando sempre con lui per condurlo , ed inse- 
gnargli il maneggio delle armi, perchè sceglien- 
dovi , non saprei meglio provvedere : e dopo 
vi prego per quanto so e posso di non avere 
niupa discussione con mio cugino di Borgogna 
{protestatelo ancora da parte mia a mio cugino 
Humphrey;chè se avvenisse che vrfosse tra voi 
e lui qualche malevolènza', gli affari di questo 
regno che sono ben avanzati in nostro favore po- 
trebbero discapitarci; infine in Verun caso, non 
liberate di prigione il nostro bel cugino d’ Or- 
léans, il conte d’Eu, il-sere di Gaucour|, come 
nemmeno di.Guichard di Chisay, fino a che mio 
figlio sia in età ; quanto agli altri fatene ciò 
die vorrete. Allora , avendogli ognuno pro- 
messo di adempiere ciò che aveva domandato, 
il re ordinò che lo lasciassero solo. Appena fu 
.egli obbedito fece venire a se i medici e co- 
mandò loro di dirgli che tempo avesse egli a 
vivere ancorai. Essi vollero dapprima dargli 
qualche speranza, dicendo che Iddio era il pa- 
; drone di rendergli la sanità : ma il ré'èffrriss 
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mestamente, poi gli richiese di dirgli la verità, 
promettendo di sopportarla , quale ella fosse-, 
come doveva' farlo un re ed un guerriero. Essi 
si ritrassero in conseguenza in un canto., e*, 
dopo essersi consultati, uno di essi mettendosi 
in ginocchio appo il letto-dei re gli disse: — 
sire, pensate alP anima vostra che ci sembra, 
se non àveteda grazia dal Signore , che e’ sia 
impossibile che viviate più di due ore. 

Allora égli fece venire il confessore ed i 
preti , Qrdinaodo loro di recitargli i sette sal- 
mi. Quando essi giunsero a queste parole del 
29.° versetto ut aedificentuf muri Hicrusùlein: 
egli li fermò dicendo ad alta voce che senza la 
mofte che aspettavav, egli aveva intenzione-, 
dopo aver messo il regno' di Francia, in pace, di 
andare a conquistare il Santo Sepolcro, e che 
avrebbe così operato se fosse stato volere di Dio 
di lasciargli vivere i Suoi anni ; poi comandò 
loro di continuare, ma verso il fine del versetto 
seguente il re diede un grido. I sacri canti fu- 
rono interrotti. Il re fece ancora udire un de- 
. bole respiro : era questo l’ ultimo. 

Questa morte avvenne il 51 agosto 1422. • 

L’indomani, le viscere del re furono sotter- 
rate uel la Chiesa del monistero di San Mauro, 
ed il suo corpo imbalsamato fu messo in una 
bara di piombo. 

-Il 3 settembre il funebre convoglio si mise 
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in yia per Calais. La baFa era posata sovra un 
carro tirato da quattro magnifici cavalli e su 
questa era stesa una immagine del re, grande 
al naturale e fatta di cuoio bollito : essa aveva 
il viso yolto al *cielo, aveva nella x destra lo 
scettro ed un pomo.d’oro nella manca, la co- 
verta di questo letto mprtuorio era di drap- 
po vermiglio ricamato ad oro. Al suo passag- 
gio per ogni città quattro uomini portavano so- 
vra di questa bara un ricco baldacchino di se- 
ta , come nel giorno del Santo Sacramento si 
usa portarne sovra il .corpo di Gesù Cristo. Il 
•convoglio era seguito dai principi e dalla fami- 
glia del re , dai cavalièri e dagli scudieri della 
sua casa; ad ogni lato del carro camminavano 
a ritta ed a manca , una gran quantità di pre- 
ti , i quali , sia che si cavalcasse , sia che si 
camminasse o si fermasse , cantavano senza 
posa l’officio dei morti e celebravano messe nel- 
le chiese di tutte lo città ove passava il corteo; 
poi oltre a ciò , e come un cinto intorno al car- 
ro , dieci uomini vestiti di bianco , portavano 
costantemente accesi dei torchi di cera odori- 
fera. , , , 

A Rouen il corteo incontrò madama Cateri- 
na che ritornava in Francia presso suo marito; 
essa ne ignorava la morte , e la disperazione 
fu immensa , essa non volle più lasciare il cor- 
po ,.e si mise al seguito del convoglio che giun- 


jgk 


Digitized t 


ARMAGNACCHI 199 

gendo a Calais andò per mare finora Douvrps., 
ove rimettendosi in cammino, arrivò a Londra 
la notte dei San Martino, d’inverno. ^ 
Quindici vescovi rivestiti delle loro-pontifi- 
cali vestimenta, molti abbati priorati, un gfan 
numerosi preti, ed una quantità di borghesi 
attendevano il corpo del re fuori le porte della 
città. Essi lo circondarono subito, cantando. 
V uffizio dei morti, e dal ponte di Londra e la 
via de’Lomhardi, lo trasportarono nella chiesa 
cattedrale di S. Paolo. Il carro chela condu- 
ceva era tirato da quattro magnifici cavalli 
neri , il primo portava un collare a cui erano 
sospese le armi d’Inghilterra , al collare del 
secondo erano dipinte le armi di Francia e d’In- 
ghilterra inquartate, come il re vivo portava 
sul petto , al collare del terzo pendevano le 
armi di Francia sole , ed a quelle, del quarto, 
quelle del re Arturo l’invincibile; queste ulti- 
me armi erano tre corone di oro su campo az- 
zurro. ' - > ' 

Poi , dopo il funerale servizio , il corpo fu 
deposto nella chiesa di Westminster appo i re 
d’Inghilterra suoi predecessori.. . - 
Cosi sparve dalla superficie del mondo , ove 
aveva fatto tanto strepito , Errico V d’ Inghil- 
terra , soprannominato il Conquistatore. Egli 
era entrato più innanzi nella Francia cl*e alcun 
altro dei suoi predecessori. Egli aveva preso 
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Parigi,. die niuno aveva preso. ancora , egli la- 
sciava ai suoi eredi il titolo di re di Francia, che 
conservarono fino a che , quattro secolLdopo, 
Napoleone , còlla punta della spada cancellò 
sull’insulare blasone i tre fiordalisi di Francia: 
Egli morì alla metà degli anni che Diò.concede 
comunemente agli uomini. Era uno dei più 
.valenti ed abili cavalieri del suo tempo , ma 
troppo' inflessi bile .di risoluzione , e troppo al- 
tero di volontà. 

Il duca di Bedford , avevagli appena resi i 
funebri onori , * che un messaggio di Parigi 
annunziogli che vi era atteso, per un secon- 
do convoglio , il re Carlo VI di Francia, era 
morto. • ’ 

Il ventiduesimo giorno di ottobre il povero 
demente rese l’anima a Dio. La sua. ultim’òra 
fu trista ed abbandonata come erà stata la sua 
vita. Non vi era appo lui nè madama Isabella, 
nè il delfino Carlo., nè alcuno dei cinque fi- 
gliuoli che ancora gli restavano, niun prìncipe 
della sua famiglia; il duca di Berry era morto, 
rduchi di Orléans , di Bourbon, di Brettagna 
prigionieri, il duca di Borgogna non osava ri- 
cevere l’ultimo sospiro di colui di cui aveva 
venduto il reame. Senza amici ! .*. La guerra 
civile li aveva decimati o li ratteneva presso il 
delfino. Quando in quest’ ora suprema della 
morte in cui lo spirito riprende tutta la sua 
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forza per Sfuggirci, come un lampada tutta la 
sua luce per ispegnersi , il vecchio re ritrovò 
un istante la sua ragione, la vista e la parola, 
si sollevò sul letto, appoggiandosi sui /gomiti 
pallido e moribondo cercò ai suoi fianchi nella 
•vecchia e trista sala a chi dare il suo ultimò 
sguardo , a chi lasciare il suo ultimo addio , 
non incontrò che le figure fredde del suo can- 
celliere e del suo ciamberlano, che le loro ca- 
riche appo il re forzavano di essere. i cortigia- 
ni della l sua morte: allora ricadde con un prò-, 
fondo sospiro , serrando in quello le ultime 
parole che fanno la consolazione della agonia:' 
chiuse gli occhi , che cogli occhi chiusi sol- 
tanto rivedeva la rosea figura del giovine Car- 
lo che egli sapeva non averlo abbandonato di 
cuore, ed il volto di quella (Metta, la giovine 
divota , di cui le carezze se non 1* amore ave- 
vano sparso -un po’ di felicità sulla sua vita. 
Così Dio in mancanza di uomini , mandò due 
angeli al suo capezzale per aiutare quel po- 
vero vecchio a morire senza bestemmie e sen- 
za disperazione. 

In quanto a quelli che lo circondavano * la 
loro indifferenza era tale, efie si accorsero che 
egli era morto, ma non seppero dire a qual 
ora precisa Tanima si era separata da quel cor- 
po che da trent’ anni aveva tanto sofferto. 

Il regno di Carlo VI, regno uniéo e sìngo- 
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làre nei nostri annali ; regno di follia che av- 
venne .tradue apparizioni soprannaturali, quel- 
la del vecchio della foresta del Mans e quella 
della giovine pastorella diDomremy, fu uno 
dei più infelici per la Francia, e<J ilitanto quel 
principe fu uno dei più rimpianti della monar- 
chia , il nome di Devotissimo , che gli diede il 
pdpolo, prevalselo, quello di Demente che gli 
diedero i grandi : tanto la famiglia gli era stata 
ingrata tanta il popolo gli era stato fedele : nel- 
la giovinezza aveva saputo piacere a tutti' col 
suo coràggio, la sua affabilità ; nella vecchiez- 
za aveva svegliate le simpatie di tutti colla sua 
miseria ed infortunio. Ogni volta che la follia 
avevagli lasciato un momento di riposo aveva 
ripreso tra le sue mani gli affari dello (Stato, 
e ogni volta il popolo con un miglioramento 
alla, sua sorte vi aveva risentito la presenza 
di lui: era un sole che di tanto, in tanto bril- 
lava a traverso dense nubi ed i.cui raggi per 
quanto fossero deboli rischiaravano l'anima 
della Francia. ' 

L’indomani della sua morte le pompe della 
maestà che lo avevano abbandonato vivo ven- 
nero a reclamarlo morto-. Il corpo fu messo in 
uiia bara di piombo e portato dai cavalieri e 
scudieri nella chiesa del palazzo di Saint-Paul, 
ove restò esposto nella * cappella ardente fino 
a) ritorno del duca di Bedford. 
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Ne’ venti giorni che durò l’esposizione fu- 
rono cantate e celebrate messe nella cappel- 
la , come avevasi in uso di fare nella vita del 
re. I quattro ordini mendicanti di Parigi ven- 
nero ogni di a farne il servizio e ognuno po- 
teva liberamente entrare e pregare intorno al 
corpo. •. : ■ 

Infine il dì'8 novembre giunse il duca di 
Bedford. Già il parlamento, vedendo quanto 
tardava, aveva preso delle misure relative alle 
esequie del re , queste misure erano la ven- 
dite dei mobili del palagio Saint-Paul, tanto era 
la reale strettezza, if 10 il corpo fu preso e 
portato alla chiesa di Nostra Donna; le pro- 
cessioni di tutte-le chiese e dei deputati del- 
P università gli andarono incontro ; i prelati 
presenzia destra coverti dei loro abiti pontifi- 
cali, i, dottori e fetori passarono a manca rin- 
vestili delle loro vesti: La bara era sostenuta 
dal lato destro dagli scudieri e mastri di casa 
del palagio del re , e dal lato manco dai pre- 
vosti di Parigi, dai mercanti e da’ sergenti di 
arme. Egli era posto sopra una. ricca lettiga 
coperta da un padiglione di drappo di oro con 
fondo azzurro, smaltato di fiordalisi, e sulla 
bara era stesa- una immagine dd re quasi so- 
migliante, colla corona di oro sul capo e por- 
tando nelle mani coverte di guanti bianchi e 
cariche di anelli guarniti di pietre preziose, 
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due scudi ujio d’oro l’altro di argento. Questa 
figura era coverta da una vèste di drappo d’oro 
col fondo vermiglio e portava un mantello simi- 
le, riccamente foderato d’armeilino, le sue calze 
erano nere, e le sue scarpe di velluto azzurro 
erano tempestate di fiordalisi* il drappo che co- 
vriva la spoglia mortale del re era portato da 
quelli del parlamento ; in seguilo venivano i 
paggi, poi dopo un piccolo intervallo cavalcava 
solo e vestito in gramaglia il duca di Bedford 
reggente del reame. Era una pietà a vedere 
quel povero re così tradito in vita , così abban- 
donato, dopo la morte , che niun principe del 
fiordaliso accompagnava ai funerali , e il ve- 
dere che la gramaglia della Francia era portata 
da un inglese: egli è che la guerra civile e stra- 
niera, aveva da dodici anni sì violentemente 
soffiato sul regno che aveva strappato e disper- 
se lontane tutte le foglie del ceppo reale. 

Dopo il duca di Bedford venivano a piedi il 
cancelliere di Francia, i referendarii, i signori 
de’conti 1 , i notari , i borghesi ; poi infine la ple- 
be di Parigi jn sì gran moltitudine che giam- 
mai tanta se n’ era veduta al seguito di un 
reale convoglio. 

In questo ordine fu il cadavere portato alla 
chiesa di Nostra Donna; la testa sola del corteo 
vi potette entrare tdnta era la folla : la messa 
vi fu detta dal patriarca di Costantinopoli, poi 
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finito l’uffizio, il convoglio si rimise in cammi- 
no per san Dionigi , ripassando pel ponte del 
Cambio, tanto il ponte di Nostra Donna era in- 
gombro di popolo. 

- A mezza Via di san Dionigi i misuratori di 
sale di Parigi , portando ognuno, un fiordaliso 
d’ oro sul petto in virtù di un antico privilegio 
della loro corporazione, presero il corpo dalle 
mani] degli scudièri e dei sergenti di arme e 
lo portarono fino .ad una croce che era a tre' 
quarti della via, a quel punto Pabbate di san 
Dionigi aspettava. Egli era accompagnato da 
religiosi, dal clero, dai borghesi r dal popolo, che 
portavano una quantità di torcetti, dal perchè 
. durante il tragitto era sovraggiunta la notte : 
andarono così alla chiesa, nuovamente intuo-, 
narono funebri canti , e siccome il corpo non 
doveva essere deposto nella tomba che -l’in- 
domani, fu posto intanto in mezzo al coro, poi 
si fece l’offerta ed il duca di Bedford vi andò 
solo. 

L’ indomani un nuovo servizio fu celebrato 
pel riposo dell’anima del re, tutta la notte la 
chiesa era stata illuminata in così grande ap- 
parato, che vi furono bruciate Ventimila libbre 
di cera, c l’elemqsina vi fu fatta con tanta ma- 
gnificenza, che sedici mila persone 'ebbero 
Ognuno tre franchi, moneta reale^ 

Finito il servizio gli uscieri aprirono la gra- 
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ta delia tomba; la bara preceduta da torchi vi 
fu disòesa, e posta appo la tomba dèi re Car- 
lo V e del buon conestabile. II patriarca di Co- 
stantinopoli prese un ramo di bossolo lo bagnò 
nelPacqna benedetta e pronunziò la- preghiera 
dei .morti; allora gli uscieri d’armi del rerup-? 
pero le loro verghe bianche, le gettarono nella 
tomba, rivoltarono la loro mazza all’ingiù e la 
prima vangata deterrà risonò sulla bara sepa- 
parando due dinastie e -due regni. Quando la 
fossa fu piena\ il re d’armi del Beiry vi salì 
Sopra e disse a voce alta ; 

Dio voglia aver pietà e misericordia dell’a- 
mima dell ’ altissimo e del clementissimo prin- 
cipe Carlo re di Francia , sesto di questo nome , 
nostro naturale e supremo signore ^ 

I singhiozzi scoppiarono da tutte le parti, 
allora gridò di nuovo dopo breve pausa : 

II Signore dia buona vita ad Errico, per la 
grazia di Dio re di Francia e d’ Inghilterra 
nostro sovrano signore. 

0 • « 

Appena profferite queste parole i sergenti 
d’arme rialzarono le loro mazze coi fiordalisi 
in alto e gridarono a varie riprese: Viva il re! 
Viva il re! - 
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La folla restò muta, e niuno ripetè questo 
grido sacrilego; esso andò a perdersrsenza eco 
sotto le volte fosche e sepolcrali dello tombe 
dei re di Francia, e fece trasalir di terrore nel 
fondo delle loro fosse tre monarchie giacenti 
l’una appresso l’altra. 

L’indomani re Errico VI d’Inghilterra nel- 
l’età di diciotto mesi t fu proclamato re di Fran- 
cia sotto la reggenza del duca di Bedford. 
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» 


Se il lettore che (inora cr ha seguiti con tan- 
ta compiacenza durante il nostro racconto, vo- 
lesse questa volta ancora f^re con esso noi un 
altropasso, lo trasporteremmo a poche leghe 
lungi dalla piccola città d’Avranches, fraTrans 
e Sant’Ilario a piede di un ben munito -castel- 
lo, le cui mura, a’dì nostri nascoste sotto Tede- ’ 
ra edJl musco , circondavano maestosamente 
al cominciamento della quaresima del 1425, 
il borgo di san Giacomo di Beuvron.Sul piano 
occupato da verdi e ubertose praterie: esten- 
dentisi sino a Pontorson sorgevano in quel 
tempo gli alloggiamenti dell’ esercito. di Breta- 
gna che era andato a stringere d’assedio il ca- 
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stello (fi san Giacomo- di Beuvron. Il silenzio 
della notte regnava nel campo degli assedianti 
e solo il fruscio delle armi degli uomini di 
guardia ed il grido « alPertal » di tratto in trat- 
to lo turbava. Tutti i fuòchi erano spenti nelle 
baràéche de’ soldati e negli alloggiamenti dei 
capitani; una tenda sola, più alta delle altre e 
sopra a cui sventolava , ad ogni bulTo di vento 
che veniva dal mare, la bandiera di Francia e 
di Bretagna, era ancora rischiarata : dal per- 
chè in quella tenda vegliava, pieno di pensieri 
il capo di tutto quell’esercito , che riposava 
tranquillo, fidando in lui, come la grégge nel 
pastore. Il capo di quell’ esercito era un bel 
giovine fra i trentadue e i trentatrè anni, dai 
lunghi capelli castagnini cadenti sulle spalle , 
dal colorito bianco, dagli occhi cilestri, e la cui 
fisònomia avrebbe avuta un’espressione di per- 
fetta dolcezza, se un lieve aggrottare di ciglio, 
che in esso era abitudine , non avesse denun- 
ciato quella possente e continua volontà che 
' ne’ Bretoni traligna in caponeria. Vestito di 
sua corazza , coricato sulle pelle di lupo che 
gli serviva di stramazzo, il solo elmo posto ap- 
po il letto di campo, mancavagli all’armatura. 
Una lampada di rame , la sola , come abbiam 
testò detto, che mandasse luce sul campo, ri- 
schiara va, un manoscritto eh’ ei -«leggeva colla 
testa appoggiato alla mano manca, e nel quale 
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cor la destra facea correzioni con una scrittura 
tre volte più grande di quella del testo. 11 tito- 
lo del manoscritto era : Storia d’ Arturo conte 
di Rickemont c conestabile di Francia , conte - . 
nente le sue memorie dal 1413 fino al 1424. 

— Ah! mio povero Guglielmo , mormorò il 
giovine quando fu giunto all’ ultimo foglio , te- 
mo che tu abbia scritto a quest’ora le più Cic- 
che pagine della mia storia, e che quest’ anno 
1425 incominciato tanto male , non finisca 
peggio.. ' * 

— Monsignore! al solito in preda» a- malin- 
conici pensieri, eh? disse urt uomo vestito da 
contadino, e che entrato nella tenda di Arturo, 
si era accostato ai letto senza che questi se ne 
fosse accorto. Disgraziatamente però, continuò 
il sopraggiunto sospirando, le notizie che vi re- 
co non sono tali da renderli, più allegri. 

— Ah! sei tu, Gruel? rispose Arturo; sul l’a- 
nima mia, povero Guglielmo, ti credevo per- 
duto.... 

— E. ciò avrebbe potuto accadere , se non 
avessi presa la precauzione di sostili! ire que- 
st’abito da contadino alla nobile vostra assisa. 
Gl’Inglesi scorrono giorno e notte per la cam- 
pagna sotto gli ordini del conte di Suflolk e 
del sire diScaly, e quantunque non portassi 
meco molto denaro pure essi avrebbero potuto 
fare una presa non meschina. •*- A queste pa- 
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role Guglielmó il Gruél , yuotò la saccoccia 
nella celata del Conestàbile. 

— E fin dove sei stato?— a Rennes.— -Non 
hai saputo nulla del re?— Madesì, monsigno- 
re ! esso è a Issouduil /col signor di Giac e la 
corte. — Ma i centomila scudi promessi?* — Non 
ne ho sentito dir nulla. — In modo che questo 
denaro portato da te?.... riprese Arturo guar- 
dando con cierà sbadata l’oro che Guglielmo 
-aveagli versato nell’elmo. ^ 

— È il prezzo dev’gioielli che m’incaricaste 
di vendere, più.dugento scudi d’oro, metà dei 
quali mi furon dati dal fratel vostro monsignor 
di Gilles e gli altri dalle signore d’Alen^on e di 
Lomaigne.... in tutto 480 scudi d’oro. — Eh! 
meno male, pagheremo se non altro i mercanti 
che ci provvedono i viveri; i soldati si rasse- 
gneranno ad aspettare il comodo del nostro re. 

* — Lo voglia Iddio! — Che? sciancò Arturo 
aggrottando il ciglio ; puoi tu dubitare della 
pazienza dell’esercito intiero, quando il capo 
gliene dà l’esempio? — Monsignore, non dubito 
io, son certo! prendete le necessarie misure; 
rientrando negli alloggiamenti, intesi alcune 
paròle che i soldati di guardia scambiavano fra 
loro.*— E quelle parole? — Promettevano un 
ammutinamento per domani, se all’alba essi 
non avessero imborsato le paghe che già da 
cinque mesi aspettano. 
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. — Un ammutinamento! sciamava Arturo 
che alzatosi, passeggiava a mo’d’ irritata fiera, 
sorridendo sdegnosamente. Un ammutinamen- 
to! Oh ! la sarebbe bella ! In quanto alla pre- 
cauzione che prenderò , sarà di uscire con la 
spada. 

— Ma, monsignore, non sarebbe meglio fare 
aspettare i mercanti e dare un acconto alle 
truppe? — I mercanti diedero le mercanzie lo- 
ro sulla m\a parola, e la manterrò, viva il cie- 
lo ! in quanto ai soldati, devo loro pane, acqua 
e ferro, e finché avranno da mangiare, da bere 
e da battersi non han f ragione di lagnarsi. Pren- 
di, Guglielmo, quest’oro, e va a saldare i conti 
de’ mercanti, «e se qualcosa rimanesse , fanne 
dono , da parte mia , alle più povere famiglie, 
raccomandando . loro di pregare per la gloria 
del re Carlo VII e per la salvezza delia Francia. 

Guglielmo volse uno sguardo al padrone ed 
usci. Arturo gittossi sul Iettò, e fosse. stanchez- 
za, fosse fidanza in sè stesso , un quarto d’ora 
dopo dormiva profondamente. 

* All’alba, il suo sonno fu interrotto da uno 
strepitoso tramestio. La guardia della porta non 
avea voluto lasciar uscire i mercanti , cui Gu- 
glielmo avea contato le somme che avanzava- 
no. 1 mercanti si preparavano a disputare ai 
soldati ciò che ogni onesto negoziante imparò 
sin dalla nascita a porre al di sopra della prò- 
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.pria vita, cioè il denaro: I soldati alla lor volta 
cui una tal guerra era un trastullo , vi si pre- 
paravano con gioia'. Giunse il. conestabile — i 
mercanti uscirono liberi dal campo senza che i 
soldati osassero frapporre alla loro partenza il 
menomo ostacolo. Allorché 1* ultimo carro dei 
mercanti fu alcun poco distante, Arturo rivolto 
a parecchi capitani che gli si erano' fatti dap- 
presso, sciamò: 1 

— Signori capitani , son molto contento di 
vedervi riuniti, perchè stiamo per dar l’assalto 
al Castello. Tutti siedano dunque alle loro ban- 
diere e quandp Jutto sarà pronto, le trombe 
diano il segnale. 

Il cone, stabile comunicò ai capitani i suoi 
ordini ; questi tornaronsene ciascuno al suo 
quartiere , seguito dagli uomini che militavano 
sotto di lui , in modo che quello spazio sul 
quale si agitavano un quarto d’ora innanzi tre 
o quattromila persone si trovò quasi deserto , 
poiché i soli soldati di guardia vi rimanevano. 
Arturo di Richemont conestabile di Francia 
orasi incamminato anch’egli verso la sua tenda 
alfine di prepararsi ai par degli altri al combat- 
timento. ... 

Un’ora dopo, l’esercito di Bretagna usciva 
dagli accampamenti e si avanzava in buon or- 
dine, allìne di dare l’assalto al castello di san 
Giacomo di Jleuvron. 
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1 Bretoni assalirono, ma fu un fatto d’armi 
inutile; molto fu il sangue sparso., ma gl’in- 
glesi ebbero il vantaggio. Una partita, da essi 
tentata fu coronata da un successo che decise 
della giornata. Le truppe capitanate da Arturo, 
la cavalleria specialmente, ancorché oprassero 
prodigi, non poterono altro che ricacciare gl’ln- 
glesi nel castello. Ad ogni, modo Arturo capì 
che la giornata era perdùta, e diè il segno del- 
la ritirata. 

s ' « 

Nella notte che successe, Arturo stava nella 
sua tenda. Ad ora avanzata, ciche preso non 
avea in tutta il giorno verun cibo , chiamò la 
sentinella che dovea vegliare innanzi la sua 
tenda. La sentinella non rispose.. Nulla com- 
prendendo a tal silenzio si avanzò sino alla 
porta: la porta non era custodita. In quel mo- 
mento istesso, uno splendore sanguigno co- 
minciò a comparire verso l’estremità orientale 
del campo, le stelle arrossirono, il cielo si 
coprì di porpora; il fuoco era appiccato agli 
alloggiamenti degli arcieri, e tutta volta nessun 
grido d’allarme ne avea dato sentore. Il cone- 
stabile guardava stupefatto queU’incendio silen- 
zioso che rapidamente s’ avvicinava senza che 
ninno sforzò s’opponesse alla sua violenza. Àd 
ogni istante egli s’aspettava di udire gridi di 
desolazione, di vedere torme di soldati com- 
parire in mezzo delle fiamme. Ma tuttofai con- 
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trario restava muto e morto , come se da un 
secolo quegli alloggiamenti avessero cessato 
d'essere la dimora degli uomini. Arturo alzò 
un grido d'allarme. Un cavallo mezzo brucia- 
to che si slanciò da una barricata crollante, e 
che' rapidamente passò d’ accanto al conestabi- 
le nitrendo per dolore, fu la sola creatura vi- 
vente che gli rispose ; allora la verità gli ap- 
parve a mo’ di spaventevole fantasma. 

L’ esercito si era ritirato appiccando il fuoco 
a^li alloggiamenti, e abbandonando il conesta- 
bile. Arturo di Richemont era rimasto solo 1 

tT» 

• v 

II 

m % * • , 

j • 

- • Quella’ inaspettata defezione , la cui causa 
era stata la mancanza delle paghe, conduceva 
gli affari del re Carlo VÌI più al disotto di quel- 
lo che fossero mai stati. Con moltissima pena 
il conte di Richemont aveva potuto togliere dal 
ducato di suo fratello i ventimila uomini coi 
quali era andato a metter l’assedio innanzi a 
s. Giacomo di Reuvron; esso aveali sostenuti 
. con le sue proprie risorse, contando su di una 
somma di 100,600 scudi che il re gli avea po- 
sitivamente promessa , e che era anòhe stata 
riscossa con una imposizione straordinaria che 
i tre Stati radunati aveano votata a Meun-sur- 
Yèvre ; ma a dirla in breve, que’ 100,000 scu- 
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di non erano mai giunti al campo e non sape- 
vaài per qual ragione. Gl’Ingiesi intanto erano 
padroni di tutti i porti della Francia, aveano la 
Borgogna per alleata , ed occupavano la Nor- 
mandia , la Sciampagna, l’isola di Francia e 
la Guienna, e ricevevano sempre nuovi soccorsi 
d’ uomini e di denaro dalla madre patria che 
lontana dal teatro della guerra , crasi matenu- 
ta ricca e popolata. 

11 delfino conservava , non' si sa come , in 
Francia, le ultime province che gli servivano 
non di regno ma di rifugio p intanto che ogni 
capitano marciava a suo capriccio, alla testa 
di una truppa che si aumentava o diminuiva a 
norma de’ mezzi di poterla pagare. Il delflno o 
Carlo VII, che noi lasciammo tenero giovinet- 
to ne’ precedenti capitoli, crasi durante quat- 
tro anni che sono scorsi fra la morte del pa- 
dre ed il momento hi cui riprendiamo quest’i- 
storia, fatto uomo per la età, ma non per il ca- 
rattere. Ritirato a Issoudun, avendo il titolo di 
re di Bourges, che gli davano ridendo gl’ In- 
glesi , passava i giorni alla caccia a corso e a 
volo, le sere al giuoco delle carte o dei dadi , e 
fra l’amore spirante per Maria d’Anjou e f a- 
more nascente per Agnese Sorel. 

Alla fine di una di quelle giornate , Carlo 
che meritò poscia il nome di vittorioso , ma 
che giudiziosamente chiamar lo si potea aquel- 


Digitized by Google 



218 borgognoni 

l’epoca neghittoso , giuoeava a’ dadi con Ries- 
ser di Giac , suo favorito , in una sala del ca- 
stello' d’ Issoudun ; parea però che tal giuoco 
molto noi dilettasse , perchè di tratto in tratto 
la sua mano sinistra, che pendea lungo la sedia 
ad alta spalliera coperta di velluto, andava a 
cercare la testa di un magnifico levriere bian- 
co coricato a’ suoi piedi e che rispondeva a 
quella chiamata.con un movimento di coda. 
Finalmente il re lasciò cadere il bussolotto che 
tenea nella mano destra, voltò la sedia ed in- 
chinandosi verso il cane favorito , fece udire 
un impercettibile fischio , al quale l’animale 
dovea essere avvezzo , dal perchè alzandosi 
subito sulle zampe di dietro posò quelle dinan- 
zi sulle mani del figlio di Gallo VI. 

— Benissimo, Fido, benissimo, voi siete una 
bellissima béstia , molto affezionata , come il 
vostro nome lo dice, e sono più grato al duca 
di Milano di un tal regalo che de’ suoi tremila 
Lombardi che cominciarono coi saccheggiare 
le mie province e finirono col farmi perdere la 
battaglia di Verneuil ; cosi avrete un bel col- 
lare d r Oro finché io porterò sul capo una co- 
rona. 

— Udite la promessa, Fido? disse il sere di 
Giac mischiandosi nella conversazione. Esso 
vuol dire che*morirete con Tarmi di Francia al 
collo. Fido fece sentire un leggiero grugnito. 
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— Non è sicuro, di Giac, riprese Carlo ma- 
liconicàmente continuando ad accarezzare.il 
suo levriere ; imperocché questa corona è mal- 
to invidiata. Tutto va da male in peggio nel 
mio reame. Terminando queste parole il re 
mandò un sospiro , al quale Fida' rispose con 
un gemito. — Ascoltate , Giac , continuò Car- 
lo ; da che sono stato sì crudelmente tradito 
dagli uomini mi è saltato più volte il ticchio di 
scegliere il mio cane per consigliere e di affi- 
darmi al suo istinto nelle amicizie e negli odii 
miei. . 

— Se ciò fosse, non sarei per molto tempo 
il capo de’ consiglieri di vostra altezza , disse 
di Giac , dal perchè io non sono il favorito di . 
Fido. 

— Si videro simili miracoli , proseguì a dire 
il re rispondendo piuttosto al suo pensiero che 
all’ osservazione del sere di Giac, e spesso Id- 
dio ha incaricato alcuni animali perchè servis- 
sero di guida agli uomini. L’altro dì nella fo- 
resta di Dun-le-Roy, non eravamo forse smar- 
riti? ebbene, mi venne l’idea di scioglier Fido, 
e il bravo animale seppe indicarci quale strada 
doveasi tenere per raggiungere i paggi ed i ca- 
valli : — Vostra altezza confonde l’istinto con 
il pensiero, il cuore dell’animale con l’anima 
dell’uomo. — Guardate, Pietro, disse il re in- 
terrompendo di Giac , ecco uno straniero che 


Digitized by Google 


220 BORGOGNONI * 

giunge : vediamo come lo riceverà Fido : io mi 
regolerò sulla sua condotta , e per questa vol- 
ta lo faccio capo de’ miei consiglieri. 

Nello stesso momento la tappezzeria soli e- 
vossi.ed uh paggio annunciò monsignore Ar- 
turo conte dtRichemont conestabilediFrancia. 

Carlo si riscosse. Il sere di Giac divenne pal- 
lido.. Fido corse all’ uscio. Nel tempo istesso il 
conestabile comparve ; il levriere che lo vede- 
va per la prima volta, gli.lambì la mano. 

‘ — Siete voi, mio buon cugino? disse il re 
con yoce un po’ alterata. Mi sorprende daddo- 
vero. Io vi credeva a quest’ora a guerreggiare 
sulle coste di Normandia per il più grande in- 
teresse della corona e la più grande gloria del- 
la Francia. 

~ Così faceva , o sire, rispose Arturo , ac- 
carezzando con la mano il levriere , avendone 
al primo colpo d’ occhio apprezzata la razza e 
la bellezza. E non è mia la colpa se ora mi 
trovo qui invece di piantare i tre gigli di Fran- 
cia sulle mura di s. Giacomo di Beuvron. — 
E che vi conduce qui., cugino, senza nostro 
permesso? -r-Più domande che vi ho indiriz- 
zate , o sire, n— Patiate , rispose il re. 

Arturo si avvicinò di alcuni passi. Carlo gli 
offrì una sedia , ma il conestabile fece segno 
che desiderava rimanere in piedi. 

• — Sire , disse con gravità Arturo , non vi 


Dìgitized by Google 



ARMAGNACCHI 221 

parlerò della casa di Bretagna , voi la cono- 
scete , dal perchè essa è di nobiltà eguale 
alla casa di Francia. Io son figlio , bene il sa- 
pete , del buono e valente duca Giovanni, 
che ricuperò il suo paese di Bretagna con la 
spada , mentre Carlo III vostro padre -perdeva 
il proprio. — Signor cugino! interruppe Carlo 
aggrottando il ciglio. Sire continuò Arturo, la- 
sciatemi parlare... — e qui il conestabile enu- 
merò al re quanto avea fatto come leal ser- 
vitore del re di Francia e le sue battaglie , e i 
pericoli corsi , e la cattività dopo la fatai bat- 
taglia d’AzinGOurt, durata da lui per cinque 
anni in Inghilterra f fatto prigioniero dallo 
stesso Errico, al quale, esso Arturo ,~ aveva 
colla propria spada spezzato T elmetto ed uc- 
ciso a’suoi piedi il fratei suo Clarence! Come 
ei s’era giurato prigioniero d’ Errico sinché 
quel re vivesse , soccorso o non soccorso , e 
come dopo essere ritornato in Normandia sul- 
la sua parola , divenisse amante di madama 
di Guyenne eh’ ei domandò in moglie, ma che 
gli fece rispondere eh’ essa non voleva esser 
moglie di un prigioniero. 

— Presi pazienza , cosi prosegui Arturo, e 
mantenni parola, quantunque molto amassi ma- 
dama di Guyenna, fino al 31 agosto 1422, epo- 
ca in cui il re Errico mori nel Castello di Vin- 
cennes vicino a Parigi. Allorché fui libero, spo- 
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sai là signora di Guyènne , e venni ad offrire 
i miei servigi a vostra altezza. 

• — Sì , cugino , ci vedeirimo ad Àngers , e 
fu in quel tempo che vi offrii la spada di co- 
nestabile , libera a cagione della morte di Bu- 
chan. 

. — Il 7 marzo 1424, io la ricevetti dalla vostra 
mano, o sire, a Chinon, e, ricevendola mi 
presi l’impegno di assoldare a mie spese , nel- 
le mie terre, ventimila uomini di truppe; in 
contraccambio, sire, voi prendeste quello dilu- 
viarmi 100,000 scudi per pagare i soldati du- 
rante la campagna. È egli vero? 

— Sì, cugino. — Io ho riunito questi venti- 
mila uomini a mie spese e sulle mie terre , li 
ho condotti in Normandia , ho preso Pontor- 
son la cui guarnigione fu passata a fd di‘ spa- 
da T e di là andai a por 1' assedio innanzi a 
s. Giacomo di Beuvron. — Conosco, cugino , 
tutte queste gesta , ed ecco perchè mi mera- 
yiglio di vedervi qui. — Io mi trovo qui per- 
che vi riporto la mia spada di conestabile , o 
sire , poiché io mantenni tutte le promesse che 
feci , mentre voi avete mancatoalle vostre. Vi 
chiedo scusa di rendervela in sì cattiva stato , 
continuò Arturo cavandola dal fodero, ma essa 
si è così intaccata e spezzata a forza di battere 
le armature inglesi. — Io ho mancato alle mie 
promesse ! disse il re guardando il troncone 
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die gli presentava il conestabile ; ed a qitali, 
cugino ? 

Di Giae fece un movimento per alzarsi e'd 
uscire. — Rimanete , disse il re facendo se- 
gno al sere di Giac di sedersi ; vedete che sia- 
mo accusati , rimanete alfine di difenderci. - 

Di Giac cadde più che sedette sulla sedia. 

— Non è mia colpa, sire, disse Arturo di RI- 
chemont ; io feci di tutto per sostenere la trup- 
pa; feci vendere ai mercanti di Rennes tutte 
le mie gioie ed i miei vasellami preziosi. Feci 
vendere persino la catena ed i miei spronici 
oro, provanti che io era cavaliere; perfino la 
corona del mio elmo, provante ch’io era conte 
e le cui perle mi erano state date da mia ma- 
dre la regina d’Inghilterra. Ma ciò non poti» 
bastare. Così la mia truppa col favore della 
notte si è ritirata per mancanza di denaro, ap- 
piccando il fuoco agli alloggiamenti, abbando- 
nando le bagaglie, l’artiglieria e le macchine. 
Corsi a quei felloni, pregai, minacciai ed indar- 
no ; non sono stato ascoltato , sire, ma invece 
mi han gettato giù da cavallo e son passati sul 
mio corpo lasciandomi a terra svenuto. E tutta 
quest’onta, o sire, non sarebbe accaduta alla 
casa di Bretagna che ben vale la casa di Fran- 
cia, se vostra altezza avesse mantenuta la data 
parola. 

• — Ma in che dunque mancai? disse a sua- 
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volta Carlo; in che mancai, cugino? ed in ciò 
dire si alzò impallidendo di collera. — Col 
non inviarmi i centomila scudi che vostra al- 
tezza mi aveva promesso. — Ciò che mi dite, 
cugino , è curiosissimo , disse Carlo sedendosi 
di nuovo e volgendo uno sguardo al sere di 
Giac, poiché i 100,000 scudi sono stati decre- 
tati a Meun-sur-Yèvre dai tre stati del reame 
e tutti sulle buone città, nè sono certamente 
rimasti nella mia cassa dove non y’è che 
quattro scudi ; è la prova si è che dovemmo far 
credito per quaranta lire pel battesimo del del- 
fino Luigi. — Ma dov’è dunque passata tal som- 
ma? disse maravigliando Arturo, 

— Domandatelo al cavaliere di Giac , cugi- 
no , rispose timidamente il re ; esso ne deve 
saper qualche cosa perchè mi sembra fosse 
consegnata a lui.* 

— Ma credo , disse negligentemente il ca- 
valiere giocando con la catena d’oro che gli 
pendeva dal collo e senz’ aspettare l’interro- 
gazione di Richemont; credo sarà stata ado- 
perata per alcune spese di caccia, ed il re- 
sto . , 

— Ed il resto , continuò Arturo , tremando 
di collera, a rinnovare la casa della signora Ca- 
terina deH’Ile-Bouchard, la quale era indegna 
della vedova del conte di Turrena e dell’ a- 
mante del signore di Giac. — Forse, rispose il 
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cavaliere con un’aria tra il confuso c l’indo- 
lente. Arturo inginocchiossi ai piedi del re, vi 
depose la tronca spada che sempre avea te- 
nuta in mano e rialzandosi con dignità, fece 
un movimento per uscire. — Fermatevi, cugi- 
no, gli disse Cario VII trattenendolo. Noi non 
riprendiamo mica la vostra spada. — Sire, ba- 
date bene, rispose Arturo, voi sapete quali 
sono le prerogative del conestabile del regno. — 

Si, cugino, sappiamo che son quasi eguali a 
quelle del re. — Sapete che fra i miei dritti 
havvi il dritto di bassa ed alta giustizia e che 
tutti i vostri giustizieri debbono come a voi 
stesso obbedirmi? 

— Lo so. — E vostra altezza mi conferma 
in quei dritti ch’ella mi diede con lettera pa- 
tente del 7 marzo 1424? 

II re raccolse la spada e presentandola a Ri- 
cliemont: Rimettete questa spada nel fodero, / 
cugino, gli disse: sarà vostra cura di farvi met- 
tere un’altra lama e di sceglierla più solida. 
Richemont s’ inchinò. — Ora , vostra altezza 
vuol farmi consegnare le chiavi della città? 

— E la cagione, cugino? — Perchè’ desi- 
dero andare a fare le mie divozioni a Nostra 
Donna del borgo del I)eolz, domani all’alba, 
rispose Arturo. — Potete prenderle, dissecarlo. 

— Ora che non ho piti nulla a dirvi , per- 

armagnac. e borgog, — VOL» III l5 
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mettete che mi ritiri? — Andate, cugino mio, 
c Dio vi assista. 

Il conestabile salutò profondamente il re, 
accompagnato da Fido sino alla porta* 

Il domani , allo spuntar del giorno, mentre 
monsignor Arturo di Richemont giungeva al 
borgo del Deolz, uno scudiere andò a dirgli cbe 
il signor di Giac giusta i suoi ordini era stato 
arrestato e che aspettava i comodi suoi per sa- 
per ciò che se ne dovesse fare. 

— Alano Giron e Roberto di Montalbano 
T accompagnino con cento lance alle prigioni 
di Dun-le-Roy; quando ei vi sarà rinchiuso, il 
mio bailo sa già il suo uffizio. Voi, Gianni della 
Roisciere, soggiunse il conestabile ad un altro 
scudiero, partite alla volta di Bourges e av- 
vertite il boia che si rechi tosto e segretamen- 
te a Dun-le-Roi , dove lo aspetta una bisogna 

che gli sarà ben pagata. 

\ 

III. 

» ♦ 

Facile ò comprendere perche Arturo di Ri- 
chemont avesse domandato al re le chiavi della 
città ; il timore che il cavaliere di Giac pren- 
desse la fuga durante la notte, lo fece agire in 
tal maniera. Ma il capo dei consiglieri aveva 
troppa fidanza nel favore di Carlo, per conce- 
pir timore e per cercare quindi a sottrarsi alla 
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sorte che sul suo capo pendeva. Perlocchè al- 
lorquando le genti del conestabile penetrarono 
in sua casa, dopo avere infrante le porte a colpi 
di accetta , lo trovarono che tranquillamente 
dormiva. * * • 

La sera del dì vegnente il bailo leggeva al 
signor di Giac, al tetro chiarore di una lìacco- 
la, in fondo a spaventosa segretaria sentenza 
di morte. 

Di Giac T ascoltò, seduto in un angolo, coi 
piedi nudi sulla pietra, co’ gomiti appoggiati 
alle ginocchia , e con la testa fra le mani. 
Quando la lettura fu terminata, il bailo gli do- 
mandò se abbisognasse di qualche cosa. 

— Un sacro ministro , rispose cupamente 
di Giac. 

Era la prima parola che pronunciava da 
quando venne arrestato , avendo egli ricusato 
ostinatamente di rispondere alle interrogazio- 
ni. Il bailo uscì. 

Il sacro ministro trovò , entrando , il cava- 
liere nella stessa posizione, è vedendo che un 
sudore abbondante irrigava la fronte del pa- 
ziente, incominciò coll’ esortarlo a sopportare 
la morte con coraggio. 

— Non è la morte ch’io temo, disse di Giac; 
ci siamo veduti troppo spesso da vicino perchè 
io ne abbia timore. La conosco, è una vecchia 
amica , e se Tenisse sola , la benedirei. — La 
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morte viene con la misericordia di Dio, figlino! 
mio — 0 con la sua giusta vendetta , padre 
mio. — Abbiate fiducia in colui che morì per 
disarmarla, rispose l’uomo pio, traendo dal 
petto una croce e presentandola al cavaliere. 
Questi protese la mano dritta per prenderla , 
ma appena l’ebbe toccata mandò un grido co- 
me se quella croce fosse stata di ferro roven- 
te. La croce cadde in terra — Ali ! che avete 
fatto? sciamò con accento di rimprovero il mi- 
nistro. 

— Perdono , padre mio ! Avrei dovuto pren- 
dere questa croce con la sinistra mano!... Di- 
fatti ragunando la croce con la sinistra mano 
baciò quel venerato simbolo con rispetto ed 
amore. 

— Perdono, ripeto, Padre mio, perchè io 
sono un gran peccatore; e temo che non vi sia 
perdono per i miei delitti: — Siete però molto 
giovine ! — Giovine di età , vecchio di cuore. 

— I dolori di questo mondo ci sono alcune 
volte contati nell’ altro; nulla è perduto per 
colui che si pente. — Padre, vi ho fatto chia- 
mare come un ammalato fa chiamare un me- 
dico. Sedetevi su questa pietra di Giac disse, 
quindi, lasciandosi cadere sulle ginocchia e ce- 
dendogli il suo posto. Il ministro si assise. 

Di Giac gli raccontò la sua vita dal momento 
che aveva cominciato ad amare Caterina di 
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Thean, fino al momento die le acque del fiu- 
me si erano aperte e richiuse su due cadave- 
ri... su quello della donna infelice e del fido 
KallT!... 

— Sì, proseguì di Giac; Caterina era morta; 
cavallo e cadavere , spinsi tutto nella riviera 
e tutto disparve. Da quel momento mi gettai 
in tutto quello che Tuomo chiama gioia, pia- 
ceri, onori della vita, sregoletezza , gloria, 
ricchezze ; tutto consumai. Gli uomini erano 
stati senza fede , senza onore con me , io fui 
senza fede , senz’ onore con loro. Io m’ era 
vendicato ma ebbi i rimorsi. L’ombra di Ca- 
terina mi apparve e quella del duca Giovanni 
senza Paura I... veglia e sonno non mi faceva- 
no nulla... io li vedeva sempre innanzi a’miei 
occhi... e ciò è durato dieci anni !... dieci an- 
ni ! e non ostante udiva dire quando passavo : 
Ecco il favorito!... ecco il potente!... ecco il 
fortunato ! 

— E come mai questi delitti rimasero na- 
scosti agli occhi degli uomini? 

— Perchè una potenza superiore a quella 
umana m’avea preso sotto la sua fatale prote- 
zione... perchè... non vi ho detto tutto... in 
un momento di dolore e di disperazione , in 
uno di quei momenti in cui io soffriva tanto, 
offrii la mia mano dritta a colui che mi offriva 
i mezzi di vendicarmi. — E così? — Il patto 
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fu accettato, balbettò di Giac divenendo anco- 
ra più pallido. Ecco perchè io mi son vendi- 
cato e la mia vendetta è rimasta nascosta agli 
uomini. Sciagurato, che mai feci ! feci allean- 
za col principe delle tenebre ! or chi potrebbe, 
Padre mio , perdonarmi sulla terra finché la 
mia mano sarà attaccata al mio corpo 1 

— Ma che forse la misericordia del Signo- 
re, ripigliò il sacro ministro , è per voi esauri- 
ta? forse quel Signore , che tanto si compiace 
di un cuore veramente contrito ed umiliato... 

— Ho inteso , Padre , ho inteso , sciamò il 
cavaliere : intanto prima di aggiustare le mie 
partite col cielo, rendetemi un ultimo servi- 
gio... mandatemi il carnefice e quando il ve- 
drete uscire , rientrate. 

E si dicendo il cavaliere si assise tranquil- 
lamente sulla pietra. 

— La cosa sarà fatta come desiderate , dis- 
se il ministro , chiudendo la porta. 

Di Giac rimasto solo , trasse gli anelli che 
portava nella mano sinistra e li passò nelle di- 
ta della destra. Appena ebbe terminato questo 
cambiamento , il carnefice entrò. Di Giac gli 
andò incontro. 

— Ascoltagli disse: ecco in questa mano per 
più di dugento scudi d’oro in anelli e pietre... 

Di Giac fece una pausa e guardò il carnefi- 
ce i cui occhi scintillavano di cupidigia. 
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— Ebbene ! continuò di Giac rimboccando 
la manica del suo abito , e posando il braccio 
' su di una colonna tronca che s’inalzava in mez- 
zo al carcere; prendi la tua spada, taglia que- 
sta mano e gli anelli sono tuoi. 

II carnefice trasse la spada senza dir parola 
le fece fare due giri per prendere la misura, e 
al terzo colpì la mano del sere di Giac ; poi 
raccogliendola da terra , la mise nella sua ta- 
sca di cuoio ed uscì. Un momento dopo il mi- 
nistro rientrò. 

— Ora, gli disse di Giac andando verso di 
lui e mostrandogli il moncherino sanguinoso , 
posso implorare perdono , non ho più la mia 
mano. 

La domane , il sere di Giac fu gettato nel- 
f acqua ed annegò. 
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